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PREFAZIONE 



Queste chiose furono edite per la prima volta 
U36l 1865 da Francesco Selmi, ^ il quale si giovò 
dei due codici già indicati dal De Batines, cioè il 
Lfturenziano 46 del pluteo XL e il Magliabecchiano 
Classe VII, 1028. Ma contemporaneamente alla 
pubblicazione del Selmi, Binaldo Fulin descrivendo 
1 codici Veneti della Divina Commedia ^ dava no- 
tizia del testo Marciano, sebbene, non avendo po<- 
tuto confrontarlo che per brevissimi tratti con le 
copie fiorentine, lo giudicasse, assai più di quel che 
non sia, conforme alla lezione stampata. Spetta 
al prof. Flaminio Pellegrini il merito di aver ri- 

^ ChioBe Anonime alla prima cantica della Divina Comme^ 
dia di un contemporaneo del Poeta^ pubblicate per la prima 
volta a celebrare il aeatù emno secolare della nascita di Dante 
da Franosbco Selhi, con riscontri di altri antichi commenti 
editi ed inediti e note filologiche, — Torino, Stamperia Ees^ 
le, 1865. 

■ Venezia, P. Naratovioh, 1866, pp. 201 e segg. 
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chiamato ultimamente sul manoscritto di San Marco 
l'attenzione degli studiosi, in due articoli,^ nei quali 
dette alcuni saggi di esso, ed espresse da ultimo 
il voto che tutto il manoscritto trovasse un editore. 
Perchè (cosi, giustamente, egli concludeva), " se il 
commento quivi contenuto non avesse altri meriti 
che la sua incontestabile antichità, questa sola do- 
vrebbe spingere i Dantisti a non lasciarne tuttavia 
ignorata la più ampia e più genuina redazione „ . 

Abbiamo raccolto il voto del Pellegrini come 
da noi si poteva, cioè preparando per la stampa 
una riproduzione del codice Marciano fedelissima, 
quasi diplomatica , salvo che nelP interpunzione. * 
Non ci dissimuliamo che a fare opera compiuta 
sarebbe stato necessario tenere a fronte, pome già 
fecero per alcuni brani il ^Pellegrini '^ poi il Roc- 
ca, ' tutti i vari testi noti di qu^te Chiose ; tut- 
tavia confidiamo che ai dantisti non parrà inutile 
questo nostro più mode^ contributo, grazie al 
quale, se non altrp,^ saranno più facili quei raf- 
fronti. 

* Flaminio PELLsaRiNi. Le Chiose alV Inferno edite da F, 
Selmi, e il cod. Ma^c, ital. ci. /Z, n, 17 9 ^ nel Giom. star, della 
Leu. Ital., XIV, 1889, pp. 421-481. 

— Di un commento poco noto del sec, XIV alla prima cantica 
della •* Divina Commedia „. Per Nozze OipoUa-Vittone, Verona, 
1890, pp. 27 e segg. 

* Ci venne riferito ohe, or son già più anni, alcuni studiosi 
fiorentini iniziassero, in occasione di nozze, la stampa del te- 
sto marciano, la quale però non andò oltre il primo foglio. 

' L. Rocca, Di alcuni commenti della ^Divina Commedia f^ 
— Firenze, Sansoni, 1891, pp. 79 e segg. 



VII 

Il codice Marciano italiano 179 della classe IX, 
membranaceo, in foglio piccolo (mm. 190X280) 
consta di carte 192, ossia 384 facciate, numerate 
modernamente, e scritte di mano assai regolare e ni- 
tida, a due colonne, da 46 a 51 riga ciascuna. Nella 
prima colonna, in caratteri rossi, si legge : Qui co' 
minciano le chiose della prima Commedia di Dante 
detta Onferno, A e. 38 r., nella prima colonna : Fini- 
schono le chiose del primo libro di Dante, ciò è lo 'n- 
femo, e compite di scrinare a di XVII del mese di 
margOj 1377. A Dio ne sieno sempre laude. A e. 39 r., 
anche in caratteri rossi: Qui cominciano le chiose 
de la seconda Commedia di Dante detta Prughatorio. 
A e. 92 v: Cominciata a scriua/re questa seconda 
Commedia di Dante detta Prughatorio a dì XX del 
mese di margo anni 1377 , e compita a di XII d'apri- 
lej anni 1378. A Dio ne sieno sempre gratie Amen. 
A e. 93 r., sempre in caratteri rossi: Qui cominciano 
le chiose de la terga Commedia di Dante detta Para- 
diso; e finalmente a e. 192 v: Qui finiscono le 
chiose di questa terga Commedia di Dante detta Pa- 
radiso, e scripto e compito per me lacomo di messer 
Griffblo, lunedì a mane, a' di sette del mese di givr 
gno, sotto egli anni del nostro signore dio, 1378. A dio 
ne sieno sempre laude. Amen. Amen. Amen. A dio. 

Oome è noto, le Chiose al Purgatorio e al Pa- 
radiso non sono altro che il commento di Iacopo 
della Lana : l'autore delle Chiose all' Inferno non è 
conosciuto. Il Selmi inclinava a crederlo fioren- 
tino : certamente fu toscano, e il Eocca per la Un- 



Qni comineiano le chiose 
de la prima Oomedia di Dante detta Omferno 



Nel me<^90 del camin di nostra nita. 

Con ciò sia cosa che tutta l'umana generatione fnsse 
creata per andare in paradiso, e '1 camino dell'andare 
si è la uita, e dura dal di de la creatione in fino a la 
morte, e la diritta aia si è a ssegnire le virtù e las- 
sare e VÌ9ÌJ; pone questo sommo poeta che nel me990 
del camino, ciò è ne )a me^^a età, che è nel torno de' 
trenta e cinque anni, allora si ritrovò inunaselua schura, 
ciò ò nel mondo. E pone el mondo per sei uà, per ciò che 
nel mondo ò tanta moltitudine di dilettationi, che ap- 
pena si sa eli' uomo partire da esse; e se pure partire 
se ne uuole, e non è amaestrato de la uirtute, è mala- 
gieuole a ssapere tornare a ssè e a sseguirle ; unde que- 
sti uuole dire, che nel principio de la sua puerizia 
cominciò a sseguire virtù e la uia d'andare a paradiso, 
e poi la smarrì seguendo el suono de le delettationi. 
E come per le selve sono poggi e ualli, cosi pone per 
poggi le volontà e' desiderj, le sciaghure e le disauen- 
ture, l'ire e U'angoscie, che sicondo che intervengono 
erompendo e fallando e pensieri e le volontà; e ]^qT' 

OoU, Op. dant, (N. 01-82) '^ 



2 Canto I, 31. 

ciò diQÌe che essendo in aduersità, la quale pone per 
colle, essendo ìspaurito, mirò e pensò verso Dio e a 
le cose celestiali, e uidde tanto inan9i, ohe già comin- 
ciaua a 'mmaginare e disciernare el bene, e cominciò a 
uolere seguire quella uia. E come per le selue sono 
fiere saluatiche, cosi per lo mondo sono e pecchati, li 
quali assomiglia a fiere, e cosi pongono li santi doc* 
tori. E la prima fiera che trouò si Ai una leon9a, ciò è 
la luxuria, la quale a ogni pensiero se li pamua inan9i ; 
ma questa nello impediua tanto che li buoni pensieri 
e le uirtù abbandonasse di seguire. Ma dopo questa 
venne un'altra fiera, ciò ò un leone ; e questo assomi- 
glia a la superbia : questa superbia si è volere auan9a- 
re egli altri, e questo el facieua molto iabigottire in 
seguire uirtù. Doppo questo, come sioonda ohi vuole es- 
sare superbo conviene che abbia da spendai>e, e esso 
uolse essare auaro, e fu assp^lito da un^a lupa; e que- 
sta è assimigliata all<auari9ia, In q^t^e ebbe principio 
da invidia; e questa invidia si Qioase prim^ d'inferno, 
ehò, secondo che pone Santo Gierolamo, el diauolo aue^ii- 
do invidia di Adamo primo uomo, el quale era fatito 
per rempire le aedie unde Lucifero fu crociato, tentò 
Shia di trapassare el oomandam^nio. di dio e mangiare 
el pomo: e questa invìdia fu prinoipip 3 ri^icp Ai tutl^ 
li pecchati humani. 



V^a\pp %i^ <3M ei;4i^piO dfil xi^ttiino. 

9^PB^ le^.tpre, ckp qua^j^o dio fepie el .mondo, esso si 
iq,qs^ a f^lo per ftmoup (Jinino; p era da mane, e '1 sole 
era oìxq ìfi (^teUe ohid sono n^l segno che si chiama 
A^ietA; e cosi 4ipio che era qui^do cominpiò a cco.m- 
prendar^ questo suo libro. 



<lanio J, 40. 



E una lupa che di tutte brame. 



Jìioie .rai«.^6, che gaardrado egli a le diuiiie og^e, e 
^uardAndo che per iscientia si possono auere, aojieri- 
ilieri 1^ SjBgmya,. e ll'aiu^ri9ia lo s^iregneo^a ai forte per 
fuqifl^^are ^U fkltri, che del tatto abb^.ndoiiò lo «tudio, 
.e recossi a guadagnare, uon vqlentijeri, ma quasi ìaìot- 
^ato. vB me»|re ohe su rauari9ia s'era rechato per uo- 
lere auan9aare egli altri, trono di U4:^ri.di questoisommio 
auotorOi ciò ò Virgilio, el quale pone come Ettea fa ne 
^lo inferno e nel pui^ghatorio, e pone e ramenta e me- 
riti de le uertii e le jgiustieie de' vio\j. ]£ rdi0i6 ohe 
questo lihro li fu messo ini^npi per gratia di questa 
-aertù, la quale è beatricie, cioè, proprio nome a dire, 
"Seatricie; e pone per figura d'una belladonna fioreur 
tina chui già Dante amò di carnale amore, la quf^le 
aueua nome Beatricie. E d'una virtù parla chiamata 
intelligentia; e pólla per fighura Lucia, cioè a dire chia- 
;ramente vedejre e intendare ; e parla d'un'altra donna, 
.chiamata Bacici, ciò è a dire . d'una uirtù che si chi^m9. 
49,ollicitudine e ranchura, e pòUa per fighura d'una 
.^anta donna, moglie che fu del patriarcha lacob, la 
qn^^lo sopra tutte le altre ebbe a quel tempo solliqi- 
.tndine di bene adoperare, e gieneralmentein tutte Ip 
l^one operationi fu uirtuosa e soUicita. 

O^e per Iniigo slleii^io peorea fiooho. 

Nota, lectore, che «questi che apparbe a Dante, el quelle 
dicie che per lungo silen9Ìo parca fioche, fu Vergilio 
el quale '1 soccorse, si come dicie el testo ; al quale Dante 
s'inginocchia, a con molta paura e riueren9Ìa ei pre- 
gha che l'^ti e che abbia misericordia di lui, si conre 
nel presente capitolo narra. 



4 Canto I, 70. 

Nacqui sub Giulio anohor che fusse tardi. 

Qui parla Virgilio come esdo fu mantouano per padre 
e per madre, e come nacque al tempo che regnaaa 
Giulio Cesare, e come fu poetai e chome cantò del 
giusto Enea figliuolo di Anchise. El quale Anchise fu 
fratello del Be Priamo di Troia la grande; el quale 
Enea si parti di Troia, poi che '1 re fu morto e Troia 
disfatta, e uno cassare, el quale avea nome Ylion, fu 
arso. Ora parla Dante per fighura che Virgilio gli parla, 
ciò ò Idghando e dimandalo perché none istudia e per- 
ché non viene cupioso di scien9a; e mirando come 
Virgilio parla, vede che ll'avari^ia non à fondo, e cono- 
sce che per essa non si può essare beato ; e però lassò 
essa avarÌ9Ìa e segui la uirtù, tutto seguendo lo stile 
e la maniera e l'amaiestramento di Vergilio : e per 
questo dicie che ha ricevuto honore. 

Vedi la bestia per ohui io mi uolsi. 

Questa bestia, per la chui paura dicie che si uolse, si è 
la lupa, ciò vuole dire rauarÌ9Ìa ; ciò è che per paura 
di pouertà e per volontà di aricchire s'era dato sul 
guadagnio e lassava lo studio. linde Virgilio dicie a 
Dante che per altra uia che per la gola d'auari^ia si uuo- 
le imprendare virtù; per ciò che ravarÌ9Ìa ò, cosi fatta 
natura, che poi che ll'uomo àe acquistata la quantità che 
à determinata nell'animo suo d'auere, non si resta, an- 
che à maggiore fame d'acquistare che prima che fa- 
cesse quello proponimento: e pBr questo orribile pec- 
chato mai questa bramosa uoglia non s'aempie. 

Molti 80* egli animali a cohui s^amoglia. 

Ciò sono huomini e femmine, a cchui egli diuenta si- 
mile, che mai senza avarÌ9Ìa non stanno, nò di, né nocte. 



Canto /, 101. 



E più saranno anohora, infin ohe '1 neltro. 

Questo veltro pone, per figura, oontrarìo a la lupa: e 
come la lupa è bramosa e affamata e sconvenevole 
e ìnsatiabile, cosi el veltro està contento a la misu- 
rata quantità che gli dà el suo signore. E per propria 
natura e cani sono nemici de' lupi, e perciò parla in 
fighura di veltro, ciò è di Cristo figliuolo di dio, el qua- 
le el di del giudizio dia venire mandato da dio padre, 
a 8senten9iare li giusti e li pecchatori, e apparirà nel- 
Taria: e questo apparire pone per natione tra Feltro e 
I^'eltro. E doppo quella grande sententia non sarà poi 
invidia né altro peochato, perciò che tutti e pe^hatori 
e' pecchati saranno cacciati all'inferno, unde prima si 
mosse invidia; e sarà salute di Ytalia e di tutto 
all'altro mondo, per ciò che poi nel mondo non sarà 
ninno pecchato, come detto è. 

Perohni mori la vergine Camilla. 

La vergine Camilla fu una fanciulla, la quale fu figliuola 
d'uno che ebbe nome Camulus, el quale, essendo cac- 
ciato di sua terra, si rechò la fanciulla in braccio, es- 
sendo ella in età d'uno anno. E essa portò fuggendo 
insino a uno fiume ; e avendo egli dall'uno lato el fiu- 
me e dall'altro li nemici, leghò la fanciulla a uno ba- 
stone e gittolla nell'acqua, gridando e chiamando : Dia- 
na, dea de la virginità, a tte raccomando questa ver- 
gine. Camilla arriuò a terra, e di rugiada e di sughi 
d'erbe s'allenò, e diuenne si leggiera, che andana sopra 
all'acqua sen9a bagnarsi e sopra li uenchi verdi sen9a 
piegharli. Poi questa Camilla, el re Turno e Eurialo 
e Niso, e molti altri morirò a la battaglia di ferite. 



6 Canto /, 117. 

quando Enea uenne in Ytalia e combattè col Be Turno 
per avere Lauinia per moglie, a la quale succedea el 
reame di Ytalia, impefò che el re Latino suo padre 
none aveva più figliuoli. 



Ohe Itt seeonda- motte oiasohuno gtida. 

La seconda morte sarà el di del giudi ciò, quando lo 
spirito si chongiugnerà chon la oarne; unde alcuno sauio^ 
oppone, dicendo: come può essare che queste anime de- 
siderino e dimandino questa seconda morte, conside- 
rando ohe raddoppiare loro la pena avendo la carne? 
Dicie che l'anime perdute sempre desiderano d'auere 
più pene, et ò el loro peggiore, perciò che per li loro 
pecchati, non pentuti, cosi sono ostinati ine; e se disias* 
sere minori pene, pentarebbersi, e pentendosi uscireb- 
bero deli' inferno. Ciò non può essare, che se n'uscis* 
sere, giustitia sarebbe perduta, e sarebbe ninna cosa; 
e perciò esse non si pentono, ma sempre biastemano 
dio padre e la diuinità. 



Capitolo »icotido de le chiose dello 'nferno 



I» I II II II 



Lo giorno se u'alidaua e IPaere bruno. 

Nota, lettore, che come di giorno si ueggono le chose 
e. si chonosoono, cosi per la uirtù si uà a la perfecta 
Gonoscen9a, ciò è in paradiso, a uedere dio padre, dove 
ogni cosa buona e perfecta si uede e si sente e si 
conosce perfettamente. E etiandio, per contrario, come 
di notte non si ueggono le cose, cosi per li pecchati 
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erper li VÌ9ÌÌ si uà nello 'mferno, là doue è tucta obschu* 
rilà e perpetua mitretia. E però dioie l'autore lo giorno 
se n* andana, ciò è ohe lassaua la uia di paradiso e atf- 
daua in inferno. 

Tu dici, che di Siluio el parente. 

Slluio fìl figliuolo di Enea, el quale fu principio in 
"STtalia, ciò fu di coi^lòro ohe hedifioai^ono Roma* E Ver- 
gilo dioie a Dante, che peroiò che esso fu padre e 
prineipio di tanto bene non pare ingiusto se dio li 
concedette tanto sapere, e se el dianolo li fu cortese 
a- iftóstrarlo lo' nferHo. E nota, che Vergilio nel libro 
sextode rEneida póne ohe la Sibilla guidò el di[tto] 
Enea per l'inferno. 

Andoui poi lo nas d'ellectione. 

Poi dicie che u'andò Sancto Pauolo, e di questo molti 
libri sono scritti; e questo dicie che fu concieduto per 
conforto de la Chiesa, ciò è de la fede cristiana, la quale 
èr principio di salvare l'anime. TJnde Dante vuolse dire : 
io, perché uen,iru{$ io non ò la uirtù né le dignità di 
Enea, né la santità di sancto Pauolo, né non son de^ 
gno di fare la grande impresa; e temo se io uengo 
non me ne^ prenda male] ma el uenire a me molto pia- 
dàrebbe, e la paura mi dicie che io non uenga. Ma 
tu se' sauio consigliarmi di ciò io ò affare. 

Io era tra choloro che son sospesi. 

Sospedr sono coloro, che non anno perfectione, e 
stanno fra el si e '1 no incerti d'ognuno, si come sono 
quelli del limbb, ohe non anno né pena né gloria nà' 
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npii sono in tutto disperati, e none anno speranza d'an- 
dare in paradiso ; e in quello luogo dicie che era Ver- 
gilio, quando quella donna lo chiamò. 



Vamicho mio, e non de la nentura. 

Questa donna, si come parla di sopra, è Beatricie; 
e come decto è indietro doue parla di lei Dante, ad- 
uegnia che fusse una donna di chui esso Dante senti 
già carnale amore, ora ne parla in questo libro per 
quella virtù che beato le cose. E perciò dioie: P ami- 
che mio, e non de la uentura, è impedito ne la di- 
serta piaggia, ciò ò quine, oue non è cosa beata : e que- 
sto è el mondo. E '1 camino unde si va a beatitudine si è 
questa virtù che si chiama beatricie, e sempre aita e 
chiama e dà aiuto a echi uole essare beato, e però disse : 
^^ amor mi mosse che mi fa parlare Quando sarò dinanzi 
al signore mio io a llui racconterò le tue buone opere. 

O donna di uirtù, sola per chui. 

Veramente elPumana specie non può auere in que- 
sto mondo tanto bene che sia contenta : la cagione si è 
che ninna cosa è perfetta e non è durabile, perchè 
noi siamo nel tempo mutabile e uolubile e non du- 
rabile, ma corructibile, crescenti e discrescenti. E ce- 
che l'exemplo : Ogni corporale creatura principio riceue 
ne la creatione, e poi cresce infino al suo tempo, e poi 
menoma, e poi alfine muore ; e mentre che uiue, quando à 
caldo cercha freddo, e quando à troppo e quando poche, 
e temperato non il può stare solo in una bora, e si- 
mile fame e sete. Adunque non potiamo essare con- 
tenti un poche se non per Beatricie, ciò è per la gratia 
di dio ; e per ciò domandò Vergilio Beatrice, quale era 
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la cagione che ella non si gnardana di scendare nello 'n- 
forno. E ella rispose, che non si dia temere se non di 
quelle cose che anno potentia di fare male ad altrui ; 
adunque a cquegli che sono eletti in paradiso, niuna 
cosa può a lloro nuociare né fare male, nò inferno nò 
niuna altra cosa, per ciò che essi sono beati, e anno 
dentro e di fuore da lloro ciò che uogliono, e là dun- 
que uadano. E perciò, intende, lectore, che altro che 
dio in loro non può, e dio non lo può fare male, però 
che gli à sichurati. 

Questa chiese Lucia in suo domando. 

Questa Lucia pone Dante per fighura la perfecta lu- 
cie, ciò è la uirtù che si chiama prudentia, per la quale 
si prouede ciò che si conuene fare. 

Ohe mi sedea coiranticha Bacchele. 

Racchel fu moglie di Jacob patriarcha, de la quale 
nacquero dodici tribù d'Israel; e fu una donna molto 
bellissima, e fu la più sollecita e la più operante in 
bene fare che niuna altra che fusse a cquel tempo : e 
pólla qui l'auctore per fìghura de la uita attiua, ciò è 
avere ranchara e selli ci tudine dì bene fare e ope- 
rarlo. Adunque dicie Vergilio a Dante : da poi che tali 
tre donne benedette churan di te ne la città del cielo, e 
7 mio parlare tanto ben f impromette perché temi? Le 
quali tre donne sono : Beatricie, ciò ò sapientia. Lucia, 
ciò ò prudentia, Bacciel, cioè diligentia. Jacob, di chui 
di sopra ene parlato, ebbe un' altra moglie, la quale ebbe 
nome Bebeccha, de la quale nacque la schiatta de' Giu- 
deri, e ebbe una amicha, che ebbe nome . . . . , de la 
quale nacquero e paghani. 
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Dinanzi a oqnòlla fiera ti letiAì. 

Questa fiera fa la lupa, ciò è l'auari^ia, come detto 
cuiemo adietro, per la quale Dante lassò lo studio de 
1& scientia che cominoiato aueua nel tempo de la sua 
gioutine99a; e el^ presso a bene sapere, quando l'aua- 
ri^a el fecie intendare al guadagniare. 



Capitolo torró delle chiose dello 'nferno 



Per me etc. 

Giustitia moftise el mio alto feittore. 

Ora intende, lectore, che gli è da ssapere che l'omni- 
potente dio, auendo la poten9a di fare tutte le cose che 
li piacquero, e la sapientia di farle, e per amore 
principalmente si mosse a ordinare el tutto, e impri- 
ma ordinò la giustitia, e poi creò e fecie tucte le cose. 
E perciò dicie la scriptura che è sopra a la porta 
dello' nferno : dinangi a me non- furo cose create, Se none 
etierne e io etterno duro; ciò ò solamente dio e la sua 
potentia e la sua sapientia, e '1 suo amore, el quale fue 
el primo che mai fusse. E io etterno duro, ciò vuole 
dire che giustitia non uerrà mai meno. 

Mesohiate soUo a oquel gattiVo ooro. 

Sappi, lettore, che poi che dio ebbe fatto el cielo, 
si fecie none ordini d'angeli, ffa li quali n'ebbe uno, 
che per sua bell699a e per sua superbia, credendosi 
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e uolendo essare pari a dio, fecie setta con molti an- 
gioli e di ciaschuno ordine contaminò, e aolse ponara 
una sedia in sua parte in centra a cqnella di dio. Eb- 
beui angioli buoni che tennero con dio, e qnesti si le» 
naro e cacciare I/ucifero con tutti e suoi seguaci in 
inferno; e da cquello punto inan9Ì fu chiamato Lucifo" 
ro^et ò dimenio. La maggiore parte de gli angioli u'ebb& 
che non tennero con luoifero, e non tennero con dio: que^ 
sti furo cacciati con Lucifero di Paradiso ; e però nona 
andare nello 'n forno, però che con esso none anione pec» 
chato, e non rimasero in cielo, però che none auieno 
operata uirtù, ma sono sospesi nell'aria, e anno inui- 
dia degli uni e degli altri. E cosi dicie che stanno 
costoro di questo mondo, ciò è quegli che sono simili 
a cquesti primi; che truova, che stanno senza fare ben» 
o male, si come sono e gattini, timidi, paurosi, pigri e 
lenti, e quali non s'impacciano nò in bene nò in male,, 
e non churano nò di dio, nò del dianolo, e sono fuor» 
de la gratia di dio e di quella de le gentL Ma sappi,, 
lectore, che bene che questo sommo auctore pongha 
per perduto papa Celestino, e che fusse in queste^ 
ohoro, la santa Chiesa di Roma el fecie chanonizzar» 
e approvollo per santo, e ogni fedele cristiano el 
debba cosi tenere. Ma quando questo libro fu facto, la 
chiesa non l'aveva anche canonizzato, e per lo pecchato 
che esso Celestrino fecie, ciò ò di rifiutare el papaticho^ 
el mise Dante in questo luogo, e non vuole che la 
scusi ignorantia di non chonosciare lo 'nganno che facto 
li fu per lo papa Bonifacio, del quale la profetia disse : 
" Intrabit ut uulpis, regnabit ut leo, et morietur ut 
canis „. Nell'altro foglio rincontra a questo diremo la 
storia de lo 'nganno che papa Bonifacio fecie al detto 
Celestino. 
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Yiddi e conobbi ell'ombra di cholui. 

Questi, che pone che per nìltà fecie el gran rifiuto, fu 
papa Celestino, el quale essendo romito murato, perciò 
che di poco bene di questa uita stana contento, e d' in- 
torno a sé aveva chariteuole gente, credeuasi che egli 
fusse uno sancto huomo, e cosi la chiesa l'appronò per 
«auto, come decto è indiectro ; ma quando Dante com- 
pose questo libro non era anche canonizzato. E cardi- 
nali auendolo per santo e sufficiente huomo, come decto 
é, essendo morto el papa di quegli di, elessero questo 
Oelestino e conferm&rlo papa; e papa Bonifatio, che 
allora era cardinale, conoscendo questo Celestino per 
uno semplice huomo, fecie fare mani e ali e fighura 
d'uno angiuolo e con una scripta in mano, e con cose 
ohe lucieuano e dauano splendore di nocte e non di 
di; e poi a sua posta, cielato, di nocte tempo, e furti- 
uamente entrò ne la camera sua, e spense tutti egli al- 
tri lumi, e con nuoua bocie chiamò Celestino tre volte. 
Esso si suegliò, e vedendo questa fighura dell'angielo 
con quello chiarore, rispose, domine : chi mi chiama ? E 
«gli rispose : messo di dio ; e credendo egli neramente 
che cosi fusse, rispose riverentemente e disse : che co- 
mandi? E quegli disse : a dio dispiace molto la tua uita, 
perohè hai lassata la uia di paradiso, e uuoli andare al- 
l' inferno, e perciò te leggio questa carta del comanda- 
mento di dio. E la scripta dicieua: ''Fa che dimane, 
facto el di, tu prenda el manto papale e '1 pasturale, e '1 
primo cardenale, che trouerai, farai sedere sulla sedia 
di Sancto Pietro, et inuestiràlo d'ogni cosa papale si 
come ài tu, e poi rifiuta inan9Ì a tutti e cardinali el 
papaticho, poi ti parte el più segreto che tu puoi e ri- 
torna a la tua uita di prima; e se questo non fai, per- 
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dato se' „. Lecta la scripta, che d'oro era, disse che fa- 
rebbe quello che comandava. E Bonifatio raccolse le co- 
se sue e partissi. La mattina Bonifatio si leuò per tempo,, 
si che fa el primo di tucti egli altri cardinali e uenne & 
corte. Come papa Celestino lo uidde, incontanente adem- 
pì el comandamento della scripta, e poselo in su la se* 
dia. E cardinali, uedendo questo, la maggiore parte 
s'accordare a confermarlo ; e quale pt^r amore e quale 
per venire ne la gratia sua, e quale per che li pareua 
ragione, si che confermato fue, e papa rimase. Si ch& 
già si vede che egli entrò nel papato come uolpe; e 
più inan9Ì, in altro capitolo in questo libro, parlarò di 
suo essare e operationi, e come uisse e come mori. 

In sa la trista ri uà d^Achironte. 

Acchironte tanto uuole dire quanto ' senza alle- 
gre99a* e cosi è chiamato quello fiume, che dinanci 
auea, el quale conuiene che passi ogni anima che uà 
allo 'nferno. 

Un aeochio bianche per antiche pelò. 

Qui nota, lectore, che per lo pecchato di Adamo e di 
Eua noi siamo tutti costretti a pecchare, e la materia 
di che noi siamo facti e indutti a pecchare in prima 
carnalmente ; in questo si fondano tucti egli altri pec-^ 
chati. E questo uecchio significa ell'antico pecchato, la 
nane significa la volontà, a cchui noi ci lassiamo menare 
a pecchare. 

E *1 dncha a lini: Oharon non ti crucciare. 

Caron si è la dilettacione e la volontà de' uicij car» 
nali, e però pone nome a questo demonio Garon. Esso 
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i3aron passa tuote queste anime con ispanento e oan 
iristitia, si come con prontezza e con dilecto trapassano 
dal bene al male 

y Ilo lai C09I «olÀ doue si può te. 

Ciò è in paradiso si uuole questo : e più che in pa- 
radiso si uoglia non si può fare, nò in inferno nò in 
altro lato; e però in paradiso si ò voluto che questo 
tuuo passi, e però puoi vedere, che per ninno modo ài 
potere di stroppiarlo. 

Similemente el mal seme d^Adamo. 

Qui ò da ssapere, che dio creò tucto el mondo da 
principio, e tucte le specie degli animali, e ognuno à 
ano fine proprio e terminato, e ninno animala, altro 
ohe lluomo, non può pecchare, però che non sono fatti 
altro che al uiuare dicendo el corso di loro natura, e 
eglino cosi fanno, e altro non desiderano, e di quello 
non eschono. Ma ell'uomo fu facto solo per servire a 
dio, e non per seguire corso di natura, perciò che 
quantunque noi sia^o naturali e ll'nAo discendente 
dall'altro in quanto el corpo, pure lo spirito e l'ani- 
ma ricieuiamo da Pio, e aon ò i^enuta a ninna na- 
tura; e per qiie9to aui^^o rAgionQ».und9 conosciamo e 
discieruiamo el heiie dal male, e '1 pecchato da la 
morte, e siamo facti piw fuggire e uipij e seguire 
le uirtù, acciò che abbiamo paradiso ; nude dio creò pri- 
ma Adamo, e di suo seme siamo tutti nati. Adunque, 
chi trascorre a trapassare e comandamenti di dio, 
puossi dire che esso sia el mal seme d'Adamo, si come 
6i può dire a colui che semina boono grano, e ricoglie 
gioglio altro mal seme etc* 
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Ohó la diuiafb giquli^ib li (ipi?p|^a. 

Intende, IjBctore, che poi che l'aomo è nato, si è im- 
ppsta a lui nnona legge e alPoperationi sue, e égli mo- 
strato (jnello che faccia, e quello di che si guardi. La 
diuina giusticia, per la cuscientia dell'uomo stesso, tuc- 
tauia lo sprona e conforta, ma la uagheppa e la so- 
perchia dilettanza el fa pronto e ardito a trapassare 
le leggi e' comandamenti de la giusti tia imposti, e pren- 
jAojqlo i pesi de' dilecti mondaci, sotto li quali Qiuoiono, 
e uanno dannati a l'inferno. 



Capitalo quarto de le chiose dell'inferno 
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BdppeiQi Tftltp sonno n^ lA tepta. 

Questo sonno si dia intendare lo occupato intendi- 
mento, che anche non era infino a questo punto a bene 
intendare. Ma ora udie el busso e '1 tuono de' martiri 
che si fanno nell'abisso de' pecchatori, per la gratia de 
la lucie de la giustizia, che si li comincia a manife- 
sitare, si s'ò riscosso d'ogni altro pensiero» e solo a que- 
sto, riposata la qiente si comincia a pensare. E pure, 
fra questi pecchatori ritruoua e suoi pensieri, come 
sono martoriati, e leggendo Vergilio li uiene dimo- 
strando le Qo^e unde.egli m^gUo disciqrne. 

Non basta, perchè none ebber baptesmo. 

^Qui ò da ssapere, <i))e pei^fìbè l'uomo £ftcii^iB(e tUQto ^1 
bene che si potesse fare, e 91.09» .fapiìM06i;Q)|iljQ .AÌupQ,jB 
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non auesse la fede cristiana, e non si bapteggiasse, 
none andarebbe però in paradiso. Adunque e filosofi e' 
sani che faro inan9i a Cristo none ebbero fede nò 
baptismo, non conobbero dio e non l'adorano, e però 
non possono ire in paradiso, non anno più grafia che 
coloro che non fecero nò bene nò male, e che non furo 
bapte99ati. 

None adorare debitamente dio. 

Qui ò da ssapere, che del pecchato dell* ignoranza si fa 
due parti, elPuna si ò penale, come di non sapere quelle 
cose che ll'uomo ò tenuto di sapere e può saperle, e di 
questa spetie sono gli eretici o patarini, e anche altri 
non sapendo el pecchato, perchè imparare noi vogliono, 
ma etiandio fuggono di saperlo; in altro modo non è 
penale, ma ò senza gratla, ciò è, non sapere le cose che 
sono buone per non potere saperle, si come furo certi 
antichi filosofi e fanciulli non bapteggiati. Unde questi 
dimorano, come dicie el presente capitolo, senza grati a 
e senza pena. 

Di qnella fede, ohe nince ogni errore. 

Questa fede si ò la cristiana, la quale chiarifica ogni 
schurità e ogni errore, uincie e determina e mette 
per la uia de la gratia, unde s'acquista paradiso. 

Quando ci aiddi uenire un possente. 

Questo possente si fu el nostro signore Gesù Cristo, 
che doppo la sua morte andò a dispogliare el limbo, 
e trassene ell'ombra del primo parente, ciò fu di Adamo 
e di tue ti egli altri buoni. 
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D*Abel sao ùgìio e quella di Noò. 

Koò fa cigolili che focie ell'arclia al tempo del diluvio, 
quando el mondo si disfece per acqua, e egli solo' 
scampò con tre suoi figliuoli e chon le mogli loro e 
con cierte gienerationi d'uciegli e di bestie, per coman- 
damento di dio. 



Di Moysè legista e hubbidientei > 

Moysò fu quegli che trasse il popolo d' Israel de la ser- 
uitù del re Paraone im Bambillonia, e fu cholui a 
chui idio die prin^a la legge. 



Abraam patriarcha e Dauid Be. 

Abraam fu patriarcha, e fu el primo ; e di lui usci 
Jsaach e Jacob, padre di dodici tribù d'Israel, ciò sono 
e Gi^deri e' Saraceni. Israel fu figliuolo di Jacob di 
Isaach; Itaciel fu la moglie sua, e fu' santa donna e 
hone^ta 6 molto solUcita in bene fare. 



Intanto nope fa per me adita. 

Qui parla Dante per Virgilio, ch«, quando Dante s'ab^ 
batté al suo libro, era qufisi tralassato e di lui non era.* 
nome ninno; unde ritrouandolo Dante di lui à parlatole 
per Vergi Ho si sono studiaci inciti auetori in bello i 
dire e puossi dire che li facciano honore parlando 
come poeta.^ E aneo si può dire, cho partita era la sua: 
ombra de la memoria de le genti, e ora per questo ; 
libro ritorna. 

a?tt. Op. datti, (N. 61-62) "^ 
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, yiddi «quattro grandi ombre a noi uenire. 

Queste quattro ombre fuoro quattro buoni poeti, de li 
quali ogniuno tocca de' membri che tocchò Vergilio e 
perciò dicie che co Uui si conuengono. Homero, che fu 
el primO| parlò de le uirtù e de le battaglie e de' 
modi e de la nascita di Achille, e de le battaglie 
troiane e de' Greci. Vergilio parlò de le battaglie di 
Enea; e di quelle medesime parlò Oratio satiro; e 
anche parlò Ouidio d'amore, e fecie molto belle pistole 
e buone, e tocchò de la Reina Dido e d'Enea, e di 
molte cose troiane e romane. Luchano tocchò de le 
battaglie romane, e somigliante fecie Vergilio; unde 
tutti si confanno insieme, perchè tucti parlano di una 
medesima cosa. 



Venimmo appiè d'an nobile castello. 

Tutte le creature desiderano d'auere bene, ma per di- 
uersi modi : infra gli altri modi l'umana generatione de- 
sidera d'auere gloria, e essa gloria s'acquista per le 
sette uirtù, de le quali le quattro si chiamano cardi- 
nali, cioè sono : prudentia, giustÌ9Ìa, temperan9a et for- 
teppa, e le tre si chiamano theologiche e diuine, cioè, 
charità, fede e speranza. Sotto queste tre virtù si 
chiudono tutte le buone opere di dio. E queste sette 
uirtù sono quelle sette mura, de le quali Dante pone 
cerchiato el castello ; e '1 bello fiumicelllo che gli è d'in- 
torno a difesa, si è la diligentia che si conuiene auere 
ad acquistare esse virtù. Ora nota, che, perchè ell'uo- 
mo abbia tutte e sette queste uirtù perfectamente, non 
può però auere perfetta gloria né beatitudine, se non à 
lo santo baptesmo, però che non possono ire in para- 
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diso; e in altra parte non à beatitudine. Ma faciendo 
ell'nopare secondo queste sette uirtù, non può avere 
pena, ma si dia auere alchuna gloria, ma non perfecta. 
Anche per queste sette mura si possono intendare le 
sette scientie. 

Io nidi Elettra con molti compagni. 

Elettra fu moglie di Turno re d' Italia, de la quale in- 
gienerò lo sommo Jone; poi giacque Jone con Electra, 
e ingienerò Bardano; poi Bardano uccise Lasmo suo 
fratello per madre ; unde per questo omicidio fuggi del 
reame e del paese, e uenne in Frigia, e habitò doue fu 
poi edificata Troia e ine fecie picciolo case, ne le quali 
ebbe pouero popolo. Poi uenne Landiuiero dell'isola 
di Greti e hedifìchò la terra con Bardano. El sole dio 
allora responso : unde uenne Bardano e Anchise inde 
unde uenne Andiuero. E però puoi uedere che '1 parlare 
del dimenio è a doppio intendimento, e sempre parla 
doppio, e anche puoi uedere che colui che signoreggiò 
Troia ab antiche nacquero di bastardo. 

Yiddi Camilla e la Pantasalea. 

Questa Camilla fu figliuola di Camulus, e fu de le 
uergini di Biana, la quale fecie chon le sue compagne 
uergìni molte aspre battaglie con Enea e centra a li 
Troiani in seruigio del re Turno, e più uolte per la 
uirtù sua li ruppe, e molti n'uccise ; infra' quali, per le 
sue mani, fu morto Ebro nobile troiano, e Orsilucho ab- 
batté. Questi dicie che ella combatteua co' llui appiei, 
e essa Camilla ismontò da ccavallo per combattare 
come egli l'aueua richiesta, e quegli accorto montò in 
suso e fuggissi, e ella uedendo questo per sua leggio- 
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rezza el giunse, e prese el cauallo per le redini, e 
accise quello Orsilucho; e anco uccise Abelo troiano* 
E poi esgridati e' fuggitiui perchè a femmine si lassa- 
uano cacciare, . e si per isdegnio, con mescholata uergo- 
gna si riuolsero centra a Camilla e a le uergini sue, 
et Arre troiano feri d'uno lancione Camilla e uccisela; 
ma tosto ne ricieuette penitenpia, che per li lancioni 
de le uergini fini sua uita. Ora seguendo a la fine, el re 
Turno s'affrontò a battaglia con Enea, perchè Enea 
uoleua per moglie la bella Lauina ; e, doppo forte bat- 
taglia, fu morto el re Turno per la mano di Enea, e 
la decta Lauina gli fu data per moglie ; de li quali di- 
sciese la nobile schiatta che hedifichò la magnifica 
città di Boma. 



Vidi quel Bruto ohe caooiò Tarquino. 

Bruto fu primo consolo dei romani, e ebbe in sé 
le quattro uirtù, ciò è, prudentia, giusticia, forte99a & 
temperanpa, e per la sua bontà e drictura doppo la 
sua morte li romani a memoria di lui per exemplo di 
tucte le città feciero una statua a sua ymagine, e ti- 
tolarlo d'uno uerso che dicieua cosi: "" Da Bruto primo 
consci de Romani, Prudente, forte, giusto, e temperato, 
Esemplo prenda ciaschun consolato „. E inan9Ì che esso 
fosse consolo, auenne che, auendo egli una sua figliuola, 
la quale aueua nome Lucretia, e era di grande bontà 
e belle99a, et era moglie d'uno che aueua nome Col- 
latino: a cquello tempo Tarquino superbo era Re di 
Roma, e era reo huomo, e aueua uno suo figliuolo che 
aueua nome Aron, el quale aueua stretta amistà e 
usan9a col predetto Collatino. E in quello tempo una 
terra presso a Roma si ribellò, unde che '1 re n'andò ad 
oste con grande parte de' romani, infra quali n'andò 
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Aron figlinolo di Tarquinio, e Collatino marito di liU- 
.er6tia. E istando cosi, uenne a Gollatino nolontà d'an- 
dare a Roma e disse ad Aron : Voliamo andare a uedere 
•le nostre 4onne? E ad Aron piacque, e disse che era ap- 
parecchiato. Presero d'anéami segretamente, e di neeto 
andarono la sera, che era d'inaerno, e andare queta- 
mente a coasa del figliuolo del Be« E aueano ragionato e 
posto insieme di uedere el portamento che esse loro don- 
i ne faciessero. Tronaro che la donna di Aron era accom- 
'j^gnata di femmine di mala condictione e '1 loro ragio- 
• nare era disonesto e ladro, non ricordando el marito 
-se non in male. Veduto questo, partirsi e> andare a ue.- 
.dere Lueretia e trouaro che ella era accompagnata di 
\donne honeste e di spirito, e *1 loro ragionare era di dio 
e di cose sante e huone ; e preghaua Lueretia che 
dio le guardasse Gollatino e che li rimandasse tosto. 
JLnfine si paleggiare, jò entrare dentro ; e Lueretia li 
>rxcieueote con grande allegre99a, e fecie apparecchiare 
ila ciena: e poi che ebbero cienato s'andare a posare, 
B ad Aron fu facto uno nobile lecto ■ in una camera 
^ Ila tea cquella di Gollatino. La mattina inan9Ì di tor- 
;naro nell'oste. Aron, si come huomo maluagio e disleale^ 
innamorato di Lueretia, immaginò d'essare co Ilei ; e la 
«era seguente si parti segretamente dell'oste solo^ e 
evenne a casa di Lueretia, e fu dentro. Essa, conside- 
rando la grande amistà che egli auea col suo marito, 
fecieli honore, e fecie apparecchiare da ciena; poi ne- 
dendo che egli uoleua albergare dando sue cagioni, 
perchè non uoleua essare a la casa, fecie in quella me- 
desima camera oue era la sera dinanzi alberghato fare 
nno ricche letto; e, colchato che fu, la donna se n'andò 
ne la camera sua. Quando ad Aron parue tempo, leuoosi 
e (esso sapeua bene egli andamenti e traf&ohi de la 
casa), fecie si che entrò ne la camera di Lueretia e 
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quetamente si oolchò co* Ilei, e per forza carnalmente 
la conobbe ; e poi si tornò nell'oste la nocte medesima» 
Lnoretia, uedendo quello ohe l'era auenuto, prese tanta 
nergogna e isdegno, che si dispose a non uolere più 
niuare; e mandò nell'oste per Bruto suo padre e per 
Gollatino suo marito, e appresso per tucti e suoi pa- 
renti e del marito: e quando furo raghunati tutti 
marauigliandosi la dimandare perchè ella auea man- 
dato per loro. Ella rispose che tosto el saparebbero; 
leuossi in piò, e dal principio a lafine contò quello che 
auenuto gli era con Aron figliuolo del Ee. Poi disse : 
." Acciò che uoi crediate che non fu di mia uolontà ma 
per forza m'auenne, uè ne farò chiari „ ; e prese uno col 
tello che aueua sotto, e in loro presentìa se '1 die per lo 
corpo e di subito cadde morta. E allora fu eli' huo- 
pera per tucta Roma manifesta. Bruto suo padre, ue- 
dendo questo, si come sanissimo, si pose in cuore di fare 
di quello uendetta, e infinsesi per questo dolore d'es- 
sare impazzato, acciò che '1 re e '1 figliuolo di lui non 
prendessero guardia. E esso Bruto era di grande pa- 
rentado, e '1 re era molto hodiato da' romani. Andana 
Bruto tosolato, con una tromba di canna in mano per 
Roma, e poneua el suono de la tromba nell'urecchia a' 
romani e a li suoi congiunti, dicendo: el tale di, siate 
armati a chacciare Tarquino. E '1 di nomato, come ordinò 
cosi fu; che tutti furo armati, e leuato el remore ad- 
dosso al re, cacciare el re con tucta la sua gente 
fuor di Roma, e Aron suo figliuolo. E facto questo, 
li romani furo a pparlamento, e allora chiamare Bruto 
consolo de romani, ciò è a dire signore di Rpma, e stan- 
9Ìàro che mai in Roma non auesse più Re. E questo 
Bruto resse e signoreggiò Roma marauìgli osamente 
bene, con lecita e con giustitia, e molto la crebbe e 
bonifichò nel tempo che ne fu signore. 
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Viddi el maestro di color che sanno. 

[L]o maiestro di color che sanno fu Aristotele, el 
quale fecie più perfecti libri che ninno altro in filosofia 
o che fusse innan9Ì o che fhsse poi allni ; e qualunque 
nuole imparare filosofia conuiene che legga li suoi libri 
e da essi imprenda. E tutti questi altri che pone di 
sotto furo filosofi e grandi malestri : e quegli che pone 
dinnan9Ì ad Aristotile furo ualentissimi huomini e di 
grande giustitia e prudentia. E nota che una de le 
principali cagioni perchè Aristotile si pone per per- 
duto, si è perchè egli disse che '1 mondo era ecternoi 
ciò è a dire che non ebbe mai principio e none auarà 
mai fine. 



Anerois, ohe U gran commento feo. 

Dicie che questo Auerois fu uno de maggiori filosofi 
che fussero da Aristotile a lini, e fu poi che dio uenne 
ne la uergine Maria; e quando parla di questo gran- 
de commento, si s'intende d'uno libro che fecie, el quale 
naturalmente parla di tucte le cose. In fra egli altri er- 
rori che i' fecie, pone che per sei cagioni ell'anima era 
ninna cosa. Costui fu sommo mediche, e anche ponea 
che tucta l'umana generatìone auessero solo un'anima. 
Ma el benedecto sancto Tommaso d'Aquino fecie uno 
libro centra a ccostui, e con nere e con proprie ragioni 
cassò e ruppe esse ragioni e '1 libro suo. 
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Capitolo quinto de le chiose dello 'nferno 



Oosl'dUoesi del cerohio primaio.... 
Oignesi eoa la coda tante uolte. 

Leggesi nele leggiende antiehissime, che nell'isola 
di Greti era la terra de li dij infernali, però che ine ap- 
iparinano dinersi e horribili miracoli; e giente che an- 
dasse lassù ad abitare, per uarie pistolencie, habitare 
non ni poteua. E* signori che reggieuano quella isola 
erano giusti e crudeli più che altra gente; infra U 
quali signori fu uno re, el quale aueua nome Minos, 
el quale mai none ebbe pietà di ninno malfactore, e 
ninno giustipiaua mai senza legiptima cagione. Que- 
sto Minos fu marito de la reina Fasi fé, de la quale 
nacque el Minotauro, credendo Minos ohe esso fusse 
nato d'alchuno deo e noD di thoro, si come essa Pa- 
sife gli feeie vedere e credare. Per che Dante, per la 
sua giustitia e drictura, l'à posto ne lo *mferno per giu- 
stitìatore e esaminatore dell'anime pecchatrici; e però 
che la coda è el dietro d'ogni bestia, cosi ogni opera 
à fine buono o reo; e perchò tuoti e pecchatori si 
possono dire bestiali, però che essi sono senza ra« 
gione (e per la ragione siamo chiamati huomini), dicie 
Dante che Minos si ciegne chon la coda tante uolte 
quanti gradi uuole e merita Tanima d'essare messa, 
ciò è a maggiore o a minore pena, si come à meritato. 

Vuoisi cosi cholà one si paote. 

Ciò ò uuolsi nel cielo ; e cosa che lassù si uoglia non 
sì può impedire in neuno nò per ninno modo, nò in 



Canto V, 37. 26 

inferno nò in altra parte. E imperciò disse Vergilio a 
Minos: Non t'impacciare di costui, però che io ò per 
comandamento di mostrarli le pene e le obschnrità 
dello 'nferno. 

Intesi oh* a cosi fatto tormento. 

Qui co'm^rendi, lectore, che in questo pHmo torménto 
de' pecchatori carnali, el primo loro mouimento si ò na- 
^turale, e in quanto in sé stesso, per sola uolontà, non 
^sarebbe pecchato, perciò che la natura ci dà questo 
^appetito; ma ò pecchato la discordanza in uolere se- 
guire questa uolontà ne le congiunte persone e ne 
le mogli altrui ; e maggiormente peccha cholui che per 
questa uolontà n'abandona ogni buona operatione e 
ragione, e segue e lassasi menare proprio a questo ta- 
lento en quale parte esso «1 uoglia menare. E cosi 
Dante gli pone per questo medesimo modo el tormento. 

ElPè Semeramis, di chai si leggio. 

'Semeiramìs fu moglie del re Nino, el quale fu el pri- 
mo re ohB mai fusse, b per chui ebbe nome la grande 
mttà che esso fecie, cioò Niniue. Questo re mori, e 
'ài lui rimase uno figliuolo che ebbe nome Atrino, e 
era di età di quindici anni; e essa Senieramìs inna- 
morò di questo suo figliuolo e preselo per marito e 
ebbene uno figliuolo che ebbe nome Larians. E quando 
Larians fu grande, mori el padre suo e fratello che 
li ueniuai e uedendo questo la Reina prese anche per 
marito questo Larians suo secondo figliuolo e nipote 
che li nenia. Essa fu molto lussuriosa, e con molti 
altri huomini ebbe a ffare, e fu di molto grande senno 
6 ardire e di grande cortesia, e signoreggiaua tucta 
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la Bambillonia : e per la grande signoria e per lo bello 
ragionare ninno era ardito di riprenderla nò di bia- 
smarla di questo sao nÌ9Ìo pessimo. E pnre fa una 
uolta ripresa: e come decto li fu che di lei si par- 
lana troppo, essa udendo questo fecie leggie, si come 
quella che potena e che aveva imperio sotto sé, che 
a ciaschenna persona, huomo e femmina, fusse licito 
e potesse contrarre matrimonio con suoi congiunti, e 
che potesse per amore fare ciò che li piacesse. E per- 
ciò dicie l'autore che ella fecie licito questa leggio la 
quale era uietata e centra a ogni ragione ; e essa 
fecie la decta leggio, acciò che da neuna persona fusse 
ripresa. 

L^altr^ò colei che s^anoiso amorosa. 

Gholei che s'uccise amorosa ebbe nome Dido: questa 
fu grandissima reina e fu moglie del re Siccheo, 
el quale fu morto a tradimento da uno suo congiunto, 
el quale ebbe nome Piglialeone, la quale storia diremo 
distesamente nel libro del purghatorio. E ine conta si 
come questa B>eina Dido, doppo la morte del Re suo 
marito, fuggi dal reame, e come pose e fecie hedifì- 
chare la nobile città di Cartagine ; e come essa inna- 
morò di Enea, e come poi si uccise per lui; ma qui 
diremo che uuole dire e ruppe fede al cienere di SiC' 
cheo . Era in quello tempo usanza, che qualunque ma- 
rito d'alchuna donna morisse si facieua ardere el corpo, 
e Tossa si reduceuano in cienere, e poi mecteuano essa 
cienere in pretioso uagiello, e poi Tadoranano si come 
loro dio ; e quando auenia che alchuna donna si rima- 
ritasse, si era tenuta rea femmina, e andauane gran- 
dissima pena. E perciò dicie che ruppe fede al cienere 
di Siccheo: vuole dire che abbandonò la fede data al 
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marito, quando innamorò, di Enea e co lini si condusse 
oarnalmente per nia di matrimonio. 

E poi GleopatraB laxnrìosa. 

Nota che Gleopatras fu bellissima donna e fn reina 

di , molto luxuriosa, e con molti huomini usò> 

carnalmente. Costei fa suora carnale di Tholomeo re 
d'Egipto, fu al tempo di Giulio Oiesare, el quale Gie^ 
sare innamorò di lei e ebbene due figliuoli; e essa, 
accusò Tholomeo suo fratello a Giesare, dicendoli che^ 
per la sua cagione la uoleua uccidere, unde che Cie* 
sare, cieche dell'amore suo, el fecie empregionare, e lei 
feoie reina e donna del reame. E poi Giesare, par- 
tendosi, andando conquistando el mondo, essa s'inna- 
morò d'uno suo famigliare, el quale ebbe nome Antonio,, 
e co llui si congiunse carnalmente; e poi che Antonio 
mori, essa andò all'anello d'esso Antonio una nocte, e 
entrò dentro, e poi si ritirò dietro la pietra d'esso 
anello, e ine per lo suo amore uuolse morire. 

Elena ai di, per ohai tanto reo. 

Elena fu moglie d'uno re, el quale ebbe nome Mene- 
lao, e fu di Grecia e fu una de le più belle donne, che 
a quel tempo si ritrouasse al mondo. El re Priamo 
a quel tempo signoreggiaua la grande città di Troia. 
Per uno oltraggio che facto fu al Re Priamo, cioè fa 
ohe li greci aueuano robbata e furata la suore d'esso 
re Priamo, la quale aueua nome Esiona, e centra al 
uolere del Ite la teneuano in puttanaggio; di uolontà 
del re Priamo, Paris suo figliuolo si mise per uendi- 
chare questo oltraggio, e con suo nauilio e gente andò 
in Grecia, e pose in terra a una abbadia o tempio & 
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la quale auena el di grande festa e eraui molte nobi- 
lissime donne, fra le quali era questa reina Elena. Si 
tosto come Paris la uidde, innamorò di lei forte, e andò, 
•e presela colFaltre donne che erano in sua compagnia^ 
e menoUa a Troia. Facto questo, ebbe Menelao, el 
dittale fa di grande parentado e potentia, sommossa 
e richiesta tutta Grecia, che l'aitassero a uendichare: 
« tanto feòie eh 'e Greci andare ad hoste a Troia, e 
49tecterai diecie anni e mesi, e in fra Uoro furo molte 
battaglie, e finalmente ebbero la città e arserla e in 
tfneto la distrussero ; e trouossi che di tutti li popoli 
del mende ui furo tra coll'una parte e coll'altra. E era 
grande la oittà diecie miglia per facciata ; e in quella 
guerra morirono dodici oentonaia e sessanta cinque 
de miglaia d'uomini. 

Tempo si aoUe, e uiddi al grande Acchille. 

Achille fu greche, e '1 più forte che si trouasse tra' 
Greci, el migliore huomo d'arme. Essendo egli all'as- 
sedio di Troia co gli altri Greci, feciero allora e' Troiani 
e' Greci triegua sei mesi, e'n fra '1 tempo d'essa triegua 
•compiè ell'annouale del buono Ector di Troia, el quale 
Achille auea morto con grande tradimento; e la sepol- 
tura di Ector era di fuore da la città. Andarono molti 
Oreci ad esso annouale, fra li quali ci andò Acchille, e 
ine fu la bella Pulisenà suore carnale di Ector. E si 
tosto come fu tornato nell'oste, mandò uno messo al re 
Priamo e a la reina Ecuba sua moglie dicendo che se 
li uolessero dare Pulisenà per moglie, che farebbe le- 
uare Toste da Troia. Eglino risposero che lo' piaceua; 
e Achille parlò ad Agamenone imperadore delToste de' 
Greci, mostrandoli per molte ragioni come non li parca 
di stare più ad oste a Troia, dicendoli: Noi auiamo as- 
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sai più facto che ricieunto. Risposto li fu per lo 'mmpe- 
radore e per gli altri Greci che non lo' piaoieua, & 
ohe non si partirebbero se none àuessero la città, & 
Acchilla lo' disse, che nò egli nò la sna gente anda* 
rebbero a la battaglia. Compita la triegtai li Troicmi 
uscirò fuore, e combactero chon Greci, e fu crudelia** 
sima battaglia, e fuoro sconfìtti i greci e molti no 
faro morti, e cosi ogni uolta uencenano li Troiani, qiiandor> 
Aochille none andana a la battaglia. Li Greci prega- • 
reno tanto Aochille che andasse a la battaglia ohe egli, 
ci aikdò, e schonfisse li Troiani, e di sna mano uccise el 
buono TroUlo, figliuolo del Re Priamo. Con tutto que-^ 
sto ardi di mandare messo a Priamo, tractando d'auer& 
per moglie Pulisena perchè amore lo sforzaua. Priamo 
e Paris suo figliuolo li risposero che ciò lo' piacieua 
e posero e ordinare insieme che la sera ci andasse^ 
Aochille e posersi in guatio in uno tempio, che era- 
fdora de la città. Achille ci andò chon ninno compagno^ 
e ine trono Paris con uinti compagni, e allora Achilie 
fa morto da Paris. 

dotali uscirò de la schiera ou*ò Dido. 

Dido fu quella di chui auiamo parlato a dietro in questo 
medesimo foglio, la quale s'uccise per amore del nobile 
Enea; e pólla l'auctore che ella sia in capo di tucte quel- 
le che so medesime uccisero per forza d'amore; e tutti e 
tutte perfecti innamorati mecte ne la sua òchiera. per 
che essa amò più perfectamente che ninna altra : poi fa 
de le maggiori reine del mondo e quella che più magnì- 
ficamente resse el reame, e però la fa capo di tucti. 

So fasse amiche el re dell' uniuerso. 
El re dell'uniuerso si ò l'ecterno dio. 
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Siede la terra doue nata fui. 

Questa terra si ò Bauenna, ne la quale nacque questa 
Prancieschay la quale è in Romagna, su la marina, e ine 
«ntra el Po, el quale è uno fiume reale che passa per 
Lombardia. Dicie ch.^ è per auerepacie cho* seguaci suoi, 
però che tucte ell'acque ohe eschono del mare corrono, 
^ dal correre non si ristanno infino che nel mare non 
si ritornano al principio loro, e quando ui sono non 
corrono più ; adunqua à paoie, e qualunque altro fiume 
•è suo seguace, ciò è ohe mette in esso per correre co llui. 

Amor, ohe al cor gentile ratto s^apprende. 

Nota, lectore, che amore ò una passione molto piace- 
tiole che uà e passa sopra a ciaschuno cuore, e in 
quale dimora poche, e in quale assai, secondo che 
quello cuore doue passa è acconcio di ricieuare la ma- 
teria di quello amore. Onde sappi, che ogni cuore gen- 
tile el quale ama è acconcio di ricieuare amore e la 
'Cosa che li piace, et ò da ssapere che ciò che è amato 
ama. La ragione è questa, che ogni simile desidera e 
■ama suo simile e con esso si consola. E anche sappi, 
che alchuno non è amato, se none ama; adunque puoi 
uedere che '1 simile ama chi l'ama ; e per questa ragione 
pi;L0Ì essare certo, che nullo amato perdona airamante. 

Ghaino attende ohe aita ci spinse. 

Ciò uole dire, si come si legge ne la bibbia, Cayno fu 
figliuolo di Adamo e di Eua, el quale uccise Abel suo 
fratello, e per questo primo omicidio fu dannato al- 
lo 'nferno. E cosi dicie che Qianciotto, che li spinse 
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da cquesta aita e uccise Paaolo, suo fratello, ò aspectato 
da Cayno, che uada a cqnelle simili pene che à Cayno. 
Mostrasi che G-ianciotto era in aita quando Dante com- 
pose questa sua Commedia. 

E oominciai: Franciesoha, e tuoi martiri. 

Questa Francesoha fu figliuola di misser Guido da Po- 
lenta signore di Rauenna, e fu moglie di Oianciotto de' 
Malatesti da Rimino ; e aueua questo Gianciotto uno suo 
fratello carnale, che aueua nome Paulo, el quale inna- 
morò d'essa Franciescha, e essa di lui. Esso amore fu 
subbito e sproueduto, e ciò fu ; che leggendo di Gineuara 
e Lancelotto per l'operatione e tractato del nobile 
prence Galeotto, e usando Franciescha e Paolo el loro 
amore, congiugnendosi insieme carnalmente, Gianciotto 
di questo s'accorse, e per più uolte ne fecie ripren- 
dare Pauolo; ma egli perciò non se ne rimaneua né 
lassaua però el facto, però che chi sente d'amore per si 
facto modo, è troppo malageuole e duro a rimanersene. 
Auenne che, come permise la fortuna, che questo Gian- 
ciotto gli trouò uno di insieme, unde che esso con uno 
spuntone gli confìcchò insieme, e subbito gli uccise; e 
però dicie nel testo : amor condusse noi ad una morte» 

Galeotto fa el libro e ohi lo sorisge. 

Leggiesi nel libro de la Tauola Rotonda che misser 
Lancelotto, figliuolo del re Bando di Benuich, era si 
forte innamorato de la reina Gineuara, moglie del re 
Artù, che di e nocte languiua. Essendo egli col gran- 
de prence Ghaleotto, el quale amaua Lancellotto sopra 
a tucti gli uomini del mondo, e auedendosi del suo 
languore, domandollo più volte che è la cagione, ma 
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Lancelotto non gliel uoleoa dire. Finalmente tanto el 
pregò che li li disjse come ciò era perchè egli amana la 
reina, e che, se rimedio none anesse, che ella auesse. 
merciò di Ini, egli morrebbe in breve. El prence fn a 
la reina e contòlle come el migliore chanaliare del 
mondo, cioè Lancellotto, per amore di lei si morina; 
e tanto li disse di belle parole e tanto le mise a 
uedere, che ella assenti e promise di fare ciò che li 
piaeena. El prence ordinò con la reina d'andarvi la. 
sera e menami Lancelotto. Erano allora a campo e 
sotto a padiglioni habitanano. La sera ordinata, furo tntti • 
e tre insieme nel padiglione de la reina, e '1 prenca|., 
n«ate le parole che a ctali facti si conuenivano, e ne-, 
dando la reina e Lancelotto stare vergognosi e nnlla 
dire, con nno mantello coperse le teste d'amendnni, e < 
accostogli insieme, si che ll'nno basciò ell'altro, e poi 
si parti el prence. E però dicie nel testo Ghaleotto 
fu el libro e chi lo -Borisse; ciò è, ohe leggendo noi la. 
décta storia prenderne ardire per lo libro, si come la 
reina e ILancelotto presero per lo prence; e parla qnii 
per similitudine. 



Capitolo sexto de le chiose dello' nferno 



Al tornpf de la mexite ohe ai c^h^^se. . , . 
Grandine ^ossa, e accana tinta,, e none. 

Nota, lectore, che si come per lo troppo mangiare e 
bere si guastano e corpi humani con dinerse e narie 
infermitadi, cosi maggiormente la diuina giustitia ter-, 
menta ell'anime de* gholosi con acque^ grandini e nieve 



Canto F/, IB. 33 

le quali anime abbatte, tribola e tormenta, si come 
per lo superchio mangiare fecero guastare li corpi loro 
a la 'mfermitade. 

Cerbero, fiera crudele e diversa. 

Cerbero con tre gole caninamente latra. Questo dioie 
per figura, per ciò che l'appetito de la gola si diuide 
in tre parti: e prima in qualità, secondo in quantità 
e tertio in continuatione. In qualità, sì desidera più 
uno cibo che un altro, sicondo la uoglia e l'appetito, 
e non chura de la quantità; in quantità, sì desidera 
d'assai mangiare, e non chura di quello che mangi; 
in continua9Ìone, si desidera continuamente mangiare 
per satiarsi, e non chura né in qualità nò in quantità, 
E queste son le tre gole che à questo demonio chia- 
mato Cerbero, e con queste tre gole continuamente 
i sgrida e tormenta e pecchatori ghiottoni e golosi, 
si come con tre appetiti in questo mondo usftro la loro 
aita. 

Prese la terra con ambe le pugna. 

Anche ò da notare, che questi gholosi, però che '1 man- 
giare ò naturale e senza esso non si può uiuere, elli 
anno mai riposo, e ogni cosa é a lloro grane e mala- 
gieuole, mentre che lor basta la fame el desiderio loro; 
ed è questo uno pecchato che a lloro non pare pecchato, 
anzi sono contenti, e uogliono che altri sappia loro 
gholosità e diconla con uanagloria e se ne irridon. 
Per li tre appetiti del demonio Cerbero mostra sua 
bramosa uoglia, nude Vergilio li gittò la terra in gola, 
o uuoli in bocca, quasi dicha in sola terra desiderano 
e ghiottoni e' golosi, e ne le cose terrene e non ne le 

eoa, Op. dani. (N. 61-68) ^ 
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virtuose e celestiali. E perei/) dicie. Dirute al dii^oni^ 
OerberOf in persona delU gholosi: tu, terra, di terra, 
ti sa9ia, perciò che tu, maluagio, a noi non puoi nu- 
dare nò impedire el nostro uiaggio; e perciò ti diamo 
quello che tu desideri, ciò ò la terra. 

Voi cittadini mi chiamaste Oiaccho. 

Ciacche .fu fiorentinp, e fu banchiere; e per lo troppo 
mangiare, e ber^ uen^e si guasto de gì' occhi, che non 
conoscie}!^^ le moniste, e quasi diuenne ritruopicho, 
e era da la gente sctiifato. Questi conobbe Dante però 
che, nan^t chef ei;^ morisse, aueua Dante quattordici 
anni. 

Ma dimmi, se tu sai. a oche verranno. 

Domanda ora Dante questo Gii^ccho desio stato diPior, 
ren9a, perciò ohe in quello tempo, che nel domanda 
erano tutti e Fiorentini divisi tralloro, e IViuno era Nero,, 
e ll'altro Bianche chiamato. E in prima e Neri cacciai)Qj^ 
e Bianchi fuori di Eioren9a, e poi appresso e Bianchi 
cacciare e Neri^ e con molto danno com,bactendo : e 
in questo tempo domandò Dante come ell'uopera de' 
Fiorentini riuscirà. linde Oiaccho rispose, che conui^n^^ 
che tra tre anni e Neri caccino e Bianchi^ e chon la 
fìvza di tale che Usié piangnie. Questi fu missei:;, 
Karlo Senza Terra, però che già era stato electo gonfa^j 
loniere de la chiesa di Roma per andare aopra li Oici*; 
liani; el quale misser Karlo uenne allora a Fiorenza, 
e misser Corso Donati entrò co' lini.: e allora furo eao*; 
ciati e Bianchi di Fioreu^a, e' Neri ri tornare co' 11 oro 
parte, la quale parte anche u'ò; e anno signoreggiato 
e anche signoreggiano, come di ciò inorescha a parte 
Biancha e a lloro amici e seguaci. 
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Giusti 80X1 dae,'e non ai sono intesi. 

Vuoile dire che questi duo sono ragiona e giaatdtia, e 
quaU. in /Fiorenza non. sono intesi^ peroibè*<aÌBÌ reggR 
senza <xagione e senz& giustitia. 

Facinata e TegMano, cba fuor si degni. 

Qui dimaudb^ Dante di certi Fiorea/tini^ e prììsa di^ 
mandai di iFarinata^- el quale dicie<'Chò: trouarà^^^fra gH 
eretici ^ esskv' ftu chanaliere di : uirtù,- e ^ di t casali ^degìà 
Ubertà:i di ltdpa»ieremo3nnan9Ì nel: decimo capit<^10| là 
ove toccha di lui e di molti altri heretici. E-^1 Teghìaio 
fu de' Cauiociuli, e fu ualentissimo e di grande pre- 
gio. Iacopo Bustiouoci fu ancho cavaliere, e ualoroso: 
questi due tro^arai innan9Ì, nel sextodecimo capitolo, 
fra' soddomitti. El Moscha fu sauio chaualiere, e schifo, 
e fu di'casa Lamberti; e trouara'lo iniiaiì9Ì tra' mali 
conseglierivnel vigieshno òctauo capitolo: questi fu que- 
gli che di iprimar disse quello prouerbio, che si diòió'i 
*' óosa facta'capo ha „. DfmandW Dante di quésti fiorenti- 
ni, e quali li' parbe «'che fusseto' stati huoniitir degni 
d'onore-, come ualorosi e buoni;' e Ciiccho li riàpósef 
che ili trouarà più giù; per diuei*se colpe che òóìmùisem* 



<[uiàttdo tu> daiai ncA àó^ie-mondeé 

Quegli d*onfbrno dicono che questo ò el doloid mondo^ 
nel quale noi viviamo e moriamo ; però che a lloro pare 
che ogni amaritudine che ìioi auiamo sia dolce in qué- 
sto mondo» doppo l'angoscióse e crudeli pene che essi 
anno e patono in prughatorio, o ueró in inferno. 

O duòha disse a me : più non si desta. 

Diciesi, e cosi si conuiene crédare, che al di del jgiu- 
dÌ9Ìo tucte le creature che allora saranno uiue, tuété 
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morranno, e poi asciranno egli angeli da le quattro par- 
ti del mondo, e tromberanno si forte, che tncte ell'anì- 
me riauscitaranno chon la carne de' corpi loro, e gli an- 
geli gridaranno: " surgite, mortui, uenite ad iudciam„« 
E le buone e le ree anime andaranno a udire la senten- 
tia, la quale sarà data contra a' dannati, che lo' sarà 
nemicha podestà, perciò che col corpo e chon la carne 
loro saranno sentenziate a le pene ecternali dello 'n- 
ferno ; e li buoni, con li corpi e con la carne loro, an- 
daranno in paradiso, e staranno ecternalmente in quella 
dolcissima gloria, ciò è a uedere la maestà del nostra 
Signore dio. 



E egli a me: ritorna a taa sentenQÌa. 

Qui dice Virgilio a Dante, che ritorni a la fìlosofia, 
che era sua scientia, se uuole essare chiaro di questo 
punto, ciò è di queste anime, se auaranno o più o meno 
diletto pena, quando auaranno la carne e'I corpo loro. 
Vero e che '1 testo el dichiara si, che di pocha chiosa 
à bisogno; ma pure dici intendare, secondo el dire de^ 
grandi sani e secondo la fede nostra : l'anime le quali 
sono ora in paradiso anno tanta gloria e tanta alle- 
grezza e bene, che più non dimandano nò desiderano; 
ma pure, quando auaranno la carne e'I corpo loro, ra- 
dopiarà Ilo' el dilecto e saranno perfecte in ogni glo- 
ria; et etiandio per lo contrario l'anime che saranno 
dannate allo 'nferno. E credesi che Tanime che saranno 
in paradiso auaranno grande allegrezza quando uerrà 
el giudizio, perchè aueranno seco quella compagnia la 
quale essi pur amano: e cosi è '1 contrario di quelli 
d' inferno, perchè non possono auere altro che male e 
tormento. 
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Quivi trovammo Plato el gran nemico. 

Pluto è fighurato per rauarÌ9Ìa e per lo contrario, cioè 
prodigo e scialecqnatore ; e por& l'auotore li pone a 
ano mede8Ìmo tormento, che bene che in diversi modi 
pecchino, anno medesimo intendimento, traggono, cioò, 
di crosciare honore, fama e potentia. L'avaro ritiene 
e raghnna per potere spendare a sua nolontà e a sua 
posta e per acquistare amici; el prodighe spende per 
acquistare amici e mantenerli: e cosi sempre percuo- 
tono insieme, si come parla nel testo. Di questo Pluto 
parla Boetio in questo modo, che essendo Proserpina, 
cioè una bellissima don9ella, la quale per la sua bel- 
le99a era decta figliuola della luna, e per questo al- 
chuni la chiamauano Lucina; e essendo essa in uno 
giardino chon la madre sua, Pluto Tappar! e monella 
nello'nfemo. Orfeo, a cchui ella dovea essere sposata, gli 
andò dietro chon la sua arpa; el quale fu el migliore 
sonatore e cantatore del mondo, e tanto dolciemente 
cantò e sonò, che Proserpina li fu rendnta, con questi 
patti, che egli non si uollesse dietro, e che se egli si 
uoUesse Proserpina si rimarrebbe. linde, tornando egli 
con molta allegre99^, non sentendose, uolsesi indietro ; 
per che Proserpina rimase, e perdella, ed è decta donna 
dello 'nferno. 



Capitolo septimo de le chiose dello 'nferuo 



Pape Satan, pape Satan aleppe. 

Pape Satan, tanto è a dire in lingua ebraicha quanto : 
marauiglia, marauiglia grande è questa. 
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. V«ol8i 0081 colà dono MioheU. 

lia bibbia ,dÌQÌe^ ohe Dio padre feoie Lnmfero e, tutti 
§gli ordini degli a^geli, fra' quali esso Lucifero fu più 
beUo, di tupti; OfjBÌ tos.to come egli bì uidde. el più 
beUo ebbe iuuidia di dio, e poi doppo questo s^gui 
la fluperbja , di ^volere . essere pari a dio, e si mosse: e 
poutaminò molti augieli, e uolsesi penare, dall'una parte 
del paradiso, lùwontra a la sedia di, dio, dicendo: " pò-» 
namsedem meam ab aquilone» et ero similis altissimo „» 
^./sanato. Miobele angelo cogli altri buoni angnioli di 
subbito el;oacciàro fnoredel paradiso con tuctie' suoi 
S|Bgnaoi.. e. andarne nel profondo dello 'nferno. Infra li 
quali aneua uno chiamato Strupo, el quale dimoraua 
ne. le parti .di {Puglia, in forma di serpente, e molta 
giBintQ ppricQlaua, Sanoto Micchele.angniolo uisibilmente 
nqcisp, e in , quello luO'go.iò.Qggi una. chiesa a suo no- 
me, eVfede.li phriatiani.u' 4nno molta diuotione; e diciesi 
qhe ninno perdono ò al .mondo si grande, dal centesi- 
mo in fuore, quanto è quello. JSlà oue. Dante dicie 
nel: testo uuolsi così cola oue.Micabde, rsi dia inten* 
dare che la deota uendecta fu pure, in. paradiso, quan- 
do, esso Strupo cogli altri rei angnioli fura per lui cac- 
ciati di paradiso, e per la pQten9Ìa che dio dio a sancto 
Miochele angnolo, si misse el Lucifero nello *nferno dì 
sotto a tutti egli altri demoni o altra creatura. E quo- 
sto nome è signifìchato. 

Maestro mio, diss'io, or mi di anche. 

Qui dimanda Dante Virgilio che cosa è fortuna, e perchò 
à tanta potenzia e fa ciò che; Virgilio risponde e dicie: 
Dio padre, el chui sapere comprende ogni cosa, cosi 
come egli ordinò tucti e cieli e tutte le cose, cosi or- 
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dinò alclitiiiò ufficiale, el quale trasinat asse' e beni tem- 
perali 'd'tifia{)6rdoiia' in* un'altra; e questo ufficiale è 
Uno angelo, el' quttie si* chiama Forttmai centra la chili 
udbiGttà niunc può contrastare o difendare, se non etoIo 
die; e IPucptire di questa Fortuna son tanto segrete e 
in tiale maniera iacte, che ninno se ne può accorgiare 
o tiedetley se ncn^ quando el punto è passato. E di 
ciò si dà esemplo e similitudine de le doglie che so^ 
ne' membri degli uomini, perciò che chi l' à, sente bene 
el dolore, ma egli non può uedere come uiene né come sta 
nò come si parte ; e cosi è ll'uopera di fortuna a cque- 
sto simile, che ll'uomo sa bène che pèrde, e àòcorgiépi 
che à perduto, ma per ìiiiina maniera egli non ni sa 
né può prendare argomento,* perciò ohe in lei è la po- 
destà de' beni temporali, e sopra le signorie humane 
fa ciò che li^ piace. E ella sempra aduopera, e ora tolle 
a uno e ora a un altro, e simile dà a ochui le pia- 
ce, ciò sonno, ricche99e, signorie e possan9a, sicondo 
che ragione e gìustitia uuole, perciò che à^ esse 
mai non si parte. E sappi, lectore, che essa Fb'rtu- 
iia non farebbe mai gratia a persona, né dóno nò 
pèrdono che non si conuènisse, né che fu'sse contra a 
queste due ùirtudi di sopra ' soripte ; e però chiunque 
la biasma o diciene male o duolsene, fa male e pec- 
cha grauemente ; perciò che essa fu et è e dia essare, 
mentre che basta el mondo, santa e giusta e ragione- 
noie, e éenza lei Pùmàlia generatione reggìarèbbe ma- 
le; perciò che dal principio che dio fecie el mondo e 
creò e formò tucte le cose, fecie e stabili esso ufficiale 
decto Fortuna, con grande giustitia e drictnra. 

Giéb ogni stella cade che saliaa. 

Or, come dicie indietro nel secondo capitolo, quando 
dìcie Lo giorno se n^andaua e IV aere bruno ; allora 
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Gominciaaa la nocte, quando entraua a la porta dello 
'n^erno, allora al9auano molto le stelle, ohe salìuano, su- 
so a mezzo el cielo, e allora sappi che è me99a notte; e 
poi cominciano a chinare, cioò a chalare uerso ponente, 
e per questa ragione dicie: già ogni stella cade che 
salina. E allora Vergilio e Dante si misero a uedere 
le crudeli pene le quagli anno e pecchatori chui uinse 
V ira. 

Una palude vl% oh^à nome Stigie. 

Sappi, lectore, che questa palude chiamata Stigie è fi- 
ghurata a la tristitia, a la quale conuiene che uengano 
tutti coloro che uanno allo 'nferno. 

L' anime di coloro chui uinse l' ira. 

Intende, lectore, che questi tristi bÌ99arri e orgogliosi 
pieni d'ira tutti si rodono in loro medesimi, e d'ogni 
picciola cosa, che lo' pare ricieuare, desiderano di fare 
uendecta. Di questi cotaJi si può dire che sieno di bassa 
uolontà e non magnianìmi, e per questo solo pecchato 
sonno schifati da tutti e ualorosi e buoni huomini. 



Capitolo oetauo de le ehiose dello 'nferno 



Io dicho seguitando, ch'assai prima. 

L'auctore ordina eirordine dello 'nferno come una città, 
la quale à di per sé i borghi, da le mure in fuore de 
la città; li quali pecchatori di chui auemo parlato sonno 
quegli di fuore, perchè feciero semplici pecchati, e pos- 
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sono partirsi da quegli che peechano con reità e con 
UÌ9Ì0. E cosi come su le porte de la città sonno torri, 
cosi pone che sia una torre, e ponui su le guardie, ac- 
ciò che per loro si ueggha chi n'entra, da llungha o 
da ppressoi acciò che non u'entri chi non piace al guar- 
diano. £ come è usato di fare a le guardie cenno con 
fami, con campane, con corni, cosi e guardiani 
de la torre feoiero due fiammelle per Dante e per Vir- 
gilio ohe passauano; e come si mandano uedette per 
nedere e per conosciare chi passa, cosi fu mandato 
questo dimenio chiamato Flegias su la harchetta, per co- 
nosciare costoro e per ri cenarli. E la torre significa arro- 
ganza, la quale hanno tutti e malitiosi pecchatori, le due 
fiammelle significano dispecto e uolontà di uendecta. 

Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a noto. 

Flegiàs è fighurato desiderio di uendecta; e perciò 
questo dimenio Flegiàs, el quale mena questa nauicella 
è diposto a questo luogo, come si dipongono a le pre- 
gioni a le case guardie, acciò che ninno entri escha 
senza titolo di ragione. E la nane oue era questo di- 
menio significa ell'uniuerse ragioni che fanno egli uo- 
mini male disposti e desiderosi di pecchare. E anco 
in fedoi lectore, che si come la nane porta ogni cosa 
che su u'è posta, none schifando più una che un altra, 
né più rea che buona, e poi con esse corre a ogni uen- 
to, cosi Flegiàs corre desideroso a ogni cagione di pec- 
chato, di uendecta. 

Que' fu al mondo persona orgogliosa. 

Nota qui, lectore, che quegli che sonno orgogliosi sen9a 
altra operatione, uirtuosa, uitiosa non è di loro 
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À- ffare alchniia^meiitlone o memòria, pei^iò ohe sono in 
-dis^acfere di dio é de le genti del mondo. 

Quanti Bi tengoQ di lassù gran regi. 

^oie qui, ohe molti sono in qnesto mondo e quali 
ninbno a modo di re, e anno grande stato, e non si eha- 
rano di fare- pietà o misericordia o limosina, ma so- 
lameiìLte uiuono a contento di loro appetito e di loro 
«arne, schifando e abandònando le uirtù e le perfecte 
cose di diO' padte, e seguendo li uÌ9\j de la gola de 
ia- lunaria de la uaÀagloria e de la superbia. E quali 
"Staranno nello 'nferno con molte pene e tormento, e 
al mondo lassaranno di loro orribili dispregi ciò è fa- 
ma rea e maluagia, de la quale ciascbuno che dietro 
a lloro rimarrà ne dirà male, si che essi, doppo la morte 
loro, in questo mondo e nel? altro Sdiranno con rea 
fama. 

Tneti gridauanot a Filippo Argenti. 

Costui, el quale pieno di fango si parò dinnan9Ì a 
Dante, e che pose le mani a la nane, fu uno fioren- 
tino, el quale ebbe nome Filippo Argenti: esso fu pie- 
no d'ira e d'orgoglio; el quale se medesimo hodiaùa ó 
gieneralmente ogni persona, e era in lui tanta gàt- 
tiuità, che mai non ne fu tanta in nQuna persóna; é 
perciò esso era tormentato per diuersi e uictupérevoli 
tormenti. 

S'appressa la città oh'éb nome Dite. 

Dite è la città dell'onferno, là oue si tormentano tucti 
quegli che con malizia pecchano, si come innan9i udirai 
partitamente e ordinatamente insieme, sicondo e vi^ij, 



si^sott^'aé la città sonno ù»8ieme Farti* i E tanto «ai» 
B di^e Dite, ^[«aiito eolpa -di peccati. 

Io tiiddi più di mille in su le porte. 

Ber 'Oavati mille s'iflAende e dinersi modiide' peochatl 
e' quali, sonno : sii&tti, e tanti, e tali, che mente hn- 
nananon^ li potrebbe «orinare, e ognuno iippropria a 
WOLO dimenio, chetoosi faccia p«oohare. 



Capitolo nono de le èhiose' dell' Infèrno 



rQoel. color, che ailtà di fuor mi pinse. 

Cicie ^ui l'anctore, come per le jparole di q[tiegli di- 
meni forte impauri; e mostra che Virgilio ' si studia 
di confortarlo a rimuouare lo 'lidiafio che prefto etnea di 
suo isdegno per lo uiétamento dell'entrata, e ciò Ce- 
cie perchè uedeua Dante fortemente temere. Vergilio 
cominciò a dire : di neccessità conuiene che noi siamo 
di questa pugna uencitori. Subsequentemente disse se 
non..,» tal ne s* offerse, le quali parole furo da le printe 
diuerse. Da le quali parole ultime, diuerse dale prime, 
e tocchòjnnlti dubbij e uarie sollicitudini, perciò che 
altro era a dire: se non tal ne s* offerse, però che altro 
principio di parola prociedea, e altro fine seguitaua. 

yer'è, ch'altra fiata qua giù fui. 

Briton fa una femmina, la quale pone Luchano ohe ella 
dimoraua tra le sepolture de' corpi morti, e per incan- 
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iamenti e arte magioha faoieaa entrare le dimonia ne! 
corpi morti, e co' lloro parlaaa e conuersaaa, e scour 
giurandoli, gli domandana, e essi a Ilei danano respon- 
sione di quello che ella domandaua. Questa Eriton, 
stando uno di in questi obschuri luoghi, ciò è sepolcri 
« cimiteri de morti, Sezto figlinolo di Pompeo andò 
a Ilei a domandarla come douesse aduenire de la batta- 
glia ohe douea essare fra Giesare e Pompeo suo pa» 
dre a Thesaglia; e ella fecie sua arte, e ebbe risposto 
che nò Giesare nò Pompeo morrebbe a la battaglia : e cosi 
auenne, chò Giesare uinse la battaglia, e Pompeo si fug- 
gi. Ma poi a ppochi di gli auenne, che '1 re Thalomeo d'E- 
gipto li feoie tagliare la testa e presentoUa a Giesare ; 
de la quale oosa Giesare molto se ne turbò ; e credesi 
che se Giesare auesse auuto uiuo Pompeo, non l'aua- 
rebbe morto, perciò che Pompeo era buono huomo. Di- 
cie Virgilio che questa Eriton, di poche tempo era 
morto elli, quando ella lo scongiurò che egli andasse 
a trarre uno spirito del cerchio di Giuda tradiitore, el 
quale è el più basso luogo e '1 più penoso dello 'nferno, 
e però dicie a Dante che egli sa el chamino. 

Tre furie infernali di sangue tinte. 

Nota, lectore, che tucti e pecchati si diuidono in tre 
parti principali: la prima ò incontinentia, sicondo è 
malitia, tertia ò bestialità. Questi tre principali pec* 
chati significhano le tre furie, che si dirÌ99ano in su la 
cima de la torre. Megera significha la incontenen^ai 
cioò la magnitudine de la dilettatione ; Electo signi- 
ficha malicia, ciò ò electione di pecchato, etiandio di 
pecchare; Tesifone significha bestialità: e ciò uuole 
dire intesi follemente a li loro desiderij, senza ninno 
raguardamento di ragione o di buono uso. 
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Yegnia Medusa, si U farem di smalto. 

Medusa fu una bellissima donzella nata ne le parti d'o- 
riente, la quale giacque con Neptuno dio del mare, at 
tempo di Palladio e di Miuerua ; el quale Palladio era 
dio de la sapienza , e Minerua era dea dell' amore, 
linde per questo isdegnio ne feciero questa uendetta: 
ohe infra l'altre belle99e che questa Medusa auea, si 
era che li suoi capegli erano assimigliÉitì all'oro, e 
esso dio Palladio fecie diuentare ogni suo capello uno 
serpente; e anche li fecie, per lo suo peggiore, che 
chiunque ella uedesse, diuentasse saxo; e facto, que- 
sto, quasi poche stette che uno chaualiere che auea 
nome Teseo, acciò che ella non tenesse lungo nò troppo- 
danno ad altrui, si l'uccise, e tagliolle la testa, e recolla 
ne la terra sua: e questo si chiama el capo del Gor- 
gone, el quale signi dcha ed ò assimigliato a cuscìen- 
9Ìa di pecchati. E pone Dante, che trovò questa Me- 
dusa nel più basso e nel più obscuro luogo dello 'mfer- 
no, con la quale trovò le tre furie infernali. E nota 
qui, lettore, che qui cape una storia, la quale dipende 
da cquesta: diciesi che Theseo, Erchole e Pontons, furo 
tre grandissimi compagni, insieme ragionare tra Uoro- 
di prendare tre delle figliuole di luppiter per moglie. 
Theseo rapi e tolse Elena, Ercole tolse Deidamia, per 
Pontons non rimaneva altro che Proserpina. E quelle 
tre donne erano a cquello tempo le più belle tre donna 
che si trouassero. Proserpina era in inferno in carne 
et in ossa. Ciò fu in questo modo, che l'aueua rapita 
e tolta Pluto dio infernale, essendo essa in uno prato 
e cogliona fiori. Unde che, questi tre compagni e 
amici chari ordinare d'andare nello 'nferno per trarne- 
Proserpina, e cosi feciero ; per la quale cagione fu ao- 
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cresciuta pena a le tre furie sopradeote, le quali erano 
■9, guardia e a ccompagnia di lei. Ora le decte tre fu- 
rie, uedendo Dante ohe era uiuo, e rioordandosi de la 
Pfiua ohe l'era stata accresciuta quando Theseo e' x^onur 
P9gni rapirò Proserpina, leu&rsi ritte chiamanda Mo^ 
4iisai acciò ohe Dante^ uedendo Medusa, diuentasse^ di 
amaltOf cioè di dura pietra, acciò che Dante non lo^. 
potesse fare alohuna nonità per la quale esse^.fuss^ro 
a^grauate di p^ne* E perciò Virgilio,, oonosoiendo el 
facto, gridò uerso. Dante: tiene el uiso chiusoi cioè tu^ 
r%ti el uiso^ cAC: «e 7 Chrgone si moitra^ciò.h Medusa, 
^ itu el uedes$i^ mai non tornaresti suso, perchè dinaa* 
tarasti di; pietra: e temendo Virgilio che: Dante. non» 
fusse lento a turarsi, esso medesimo gli. turò el. uiso 
-e uolselo indietro» 

Oome le rane innanzi a la nemica. 
La nemica biscia de le rane, si è la. serpe. 

Passava Stigie con le piante asciuote. 

Questi, che uiene e passa Stigie con le piante asciai 
te, al quale fuggono dinnan9Ì queste anime, e che ri<^ 
muoue ell'aere grosso, significhà. saptentia de la mente ;» 
la quale sapientia uiene ueraonentA da dio, e caccia 
<la! sé ogni pecchato e malica. E. perciò che esso tuoto 
disoierne e ninno maler à :conte8to al diuìno saperde 
quasi à in disdegnio tuoti ;e pecohatori e' peccati. 

Venne a la porta, e con una.uerghetta. 

Questa uerghetta signifìcha la signoria che anno e som«; 
mi e perfecti sani. 
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Che giuona ne la &ta dar di cho^go? 

Sfippi^x)h€iil.dis&omoGerbei!0 impodi altra aolta.el pas^g» 
a Vergilioi oome narra; e peirò questo sauio, ohe Vap?]^ 
la porta eoa. (Una ner^hetta, lo '1 rinuproaeraua. 



81 come ad Arll, oue el Bedano 8tagnia. 

Àrli si è una terra ohe è in Proueneia, ohe dall'^BQ 
lato oorre uno fiume ohe é chiamato Bodanp,- e dall'aire 
tro lata questo medesimo fium^ stagnia e fa pelago^ 
E ine presso ad Arll à molti sepolori, e quali, qu^lQ 
è facto in uno modo, e quale in uno altTO^ e in di- 
uersi modi, e ll'uno non simiglia all'altro; e dioiet^i che 
questi sepolcri furon fatti a una sconfitta che Karlo 
Magno fecie col signiore di quella terra, acciò che si 
conosciessero e corpi de' christiani da cquegli de' Sara- 
cini. E fuora facti questi sepolcri, per permissione di 
dio, e mostransi altri segni, ma in fra gli altri ui fuoro 
questi sepolcri. 

81 come a Fola presso del Gamaro. 

Fola si è una terra che confina con Lombardia, pressa 
al Carnaro, su li confini di Ytalia: e in quello medo- 
simo modo à li sepolcri diuersamente facti e per di* 
uersi modi, 

E quegli a me : que' so* l'eresiarohie. 

Kota, lector, che questo pecchato> de li heretici e pacta^ 
riai ò ignorantia uitiosa e penale; pe^ò ch^ credar^ 
all'uomo la ^osa la .quale è ingnorantia di noA #spei:e 
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el aero, e poi in esso pecchato s'agiagnie el oìeìo di 
non uolere conosoiare el aero e trouarlo, acciò eh' egli 
escha d'errore e che creda bene el aero ; e anche a 
qaesto aÌ9Ìo è aginnto el mal talentO| ciò è, che quello 
che crede li piace, e anche non aorrebbe che fnsse 
altro che quello che crede : e perciò dimorano su que- 
sta oredenpia, però che non aorrebbe che fosse più 
oltre per non trouarne el nero, del quale esso non si 
contenta. E per questa cagione la santa chiesa fa dan- 
nare li pactarini e quali anno le maluagie oppinioni 
e che non uogliono ritornare a la aera creden9ia, però 
che nella loro creden^ia dimorano più per dilecto che 
per lo aero ; e però la diuina giusti tia gli tormenta 
rìgidamente con diuersi fuochi, si come ebbero diuerse 
oppinioni. 



Capitolo decimo de le chiose dell'inferno 



Hor 86 ne uà per un secreto calle. 

E da notare in questa parte, che in tra l'altre sette 
de' filosofi ne furono tre, cioè: li epichurij, stoici e 
peripatetici. Gli epichurij furo deriuati da uno filosofo 
che ebbe nome Epichurio, el quale altresì fu chiamato 
porche; e sono decti in greco da epì, che in latino ò 
a dire di sopra al corpo, perciò che eglino soprachu- 
rauano del corpo e non d'altro, extimando e tenendo 
che li dilecti del corpo erano sommo bene, e afPer- 
mando che, morto el corpo, era morta l'anima. E però 
dicie l'autore che l'anime di choloro che seguitauana 
Epichurio in questa mortale uita, giacciono ne le decte 
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sepolture. Questo Epichurio fu tenuto uno grande 
maestro; e predichaua, e teneua, come è detto, che, 
quando ell'uomo o la femmina muore, che muoia ell'a- 
nima: e questa resia tengono anchora molte genti e 
sette di pactarini, e ciò è pessimo e pericoloso ui^io 
e pecchato. 

Quando di Giusafà qui torneranno. 

Dicono molti doctori che quando a dio piaci era, tucte 
le genti del mondo morranno, e poi tucte risuscita- 
ranno e prenderanno quegli corpi medesimi che pri- 
ma aueuano anuti; e ine uerrà dio con tucti e dodici 
egli appostoli e con gli angioli, e saranno in una 
ualle chiamata Giusafà; E come eglino auaranno facto, 
cosi sarà ognuno sententiato a pperpetuo, male o bene 
col corpo e chon la carne sua. E questa è la risposta 
ohe Yergilio fa a Dante de la sua domanda: Quando 
di Giueafà risuscitar emo, 

E del disio anchor che tu mi taci. 

Vuole dire qui Dante a Vergilio che egli desideraua 
di uedere e di parlare con alchuno, e per temen^ia si 
iacea. 

Vedi là Farinata, ohe s'è ritto. 

Farinata fu uno chaualiere fiorentino, e fu di casa de- 
gli XJberti ; e fu cacciato di Fioren9a per parte, e poi 
che ne fu fuora fecie molta brigha. Dicie ora a Dante 
che '1 conobbe a la fauella, quando Dante parlaua con 
Virgilio ; e perciò el chiamò, pregan dolo che si ristesse 
a pparlare co lini. 

Coli, Op, dant, (N. 61-82) 4, 
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Si ohe per due fiato gli dispersL 

Prima che gli liberti frissero cacoiati di Fiorenza u'd-; 
rano qnasi signiori; e quegli che erano di lore setta 
erano in Comune, e quegli che none erano di lorono« 
lere none aueuano ufficio di Comune, e tagli u-erano^ 
cacoiati. E gli antichi di Dante non erano di parte 
Uberti ; e perciò disse missere JE'arinata, che due uolte 
li cacciò e disperse; e perciò gli rispose Dante come 
dicie nel testo: se i miei furo cacciati, essi tornarOi mA: 
li nostri furo cacciati e mai non tornare. 

Ailor 8iir90>iai.uista sohuperohiata. 

Questi che surse la uista schùperchiata fu miaser Qar- 
ualcante, padre di Guido Chaualcanti ; el quale Guido 
fu huomo di marauiglioso ingiegnio e uirtuoso: unde^ 
uedendo esso missere Chaualcan te parlare Dante, si el* 
conobbe a la bocie, e sapendo ch'era d'usanza di Guido. 
e di costumi, credette che fusse co Uni,- de8Ìd<dro8o d£' 
uedere el figliuolo. E poi che nido che non n'era, disse 
a Dante Poi che per altezza d' ingegno nai per lo 'nfer- 
no, e Guido è ingiegnioso come tu, e suole nell'altre 
parti essare teche, perchè ora non;. ci è? E Dante. gU 
rispose come nel testo appare. Per ohe meflSQre»0hjaual4> 
rhante, credendo che Guido fusse morto, cadde per 1q: 
«lolore bocchoni e non fecie più parola. Esso Guido 
tu tenuto filosofo, e dimagnio animo, e buono dicitore 
in rima; e fu ualoroso in facti d'arme, ma ebbe per 
nulla tucti egli altri htiomini. 

Le^ffme.paBole, e U jiig4q de la pena.. 

Qui dicie Dante che '1 conobbe per le sue parole e pee*. 
le pene che aueua, però che sapeua come esso era hez^*' 
tioho pactarino e di mala fede. 
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Ma non cinquanta: noi te sia raeoieaa.. 

La donna dello'nferno, secondo egli auctori, è la luna; 
la quale è chiamata per alcuni Froserpiha, e di ciò ò !^ 
facta mentione nel septimo capitolo. Quando dicie non 
cinquanta uolte sia racciesa uuole dire, ohe ogni lunare 
si mostra pieno, e poi spariscie ; e ciò fa in uno mese. 
Adunque dioie, che non passaranno cinquanta mesi che 
Dante sarà fuore di Fioren9a, e saprà quanto è grave 
l'éssare cacciate fuori de la sua tetra. E cosi ' auenne 
a Dante, che f:i^a 'Idècto tempo« fu cacciato di Fiorenza - 
e non ritornò mar, e cos^ fuore di Fiorenza- mori; 

Che feoie ell'Arbia cholorata in rosso. 

Sappi, lectore, che essendo e Fiorentini con tutto el loro 
Ì9for9o, e . di parte guelfa, in sul contado di Siena, ei 
qi^ale si chiama Monte. Aperto,, e: andauuno a fornlren 
Montalcino de la.cre^o^ el quale s'era ribellato a' Senesi . 
6^ teneuasi per lo Comune di Fiorenza; e Senesi allora^., 
con tuoto el loro isfor90, e di parte ghibellina, coll'aixLtQ. 
de' Pisani e degli libertini, e per lo consiglio del 
decto Farinata, che allora era cacciato e ribelle di 
FioreuQa, uscirò adesso a' Fiorentini, e con ordinata 
battaglia combactero insieme. E furo schonfìtti e Fio- 
rentini allato a uno fiume che si chiama Arbia; etimo- 
rirui allora tanti Fiorentini. e. di loro parte, che più 
d'uno di corse ell'acqua del decto fiume rossa per lo 
sangue de' morti e de' feriti: e per questa schonfitta 
Bgli Uberti non furo mai lassati tornare in Fiorenza. Si 
chemissere Farinata risponde a Dante, che a£bre quel< 
Isl'-sehònfitta non fu solo, né feciaui quello* o^e seppur'. 
sen^a cagione; perciò che molti al'tri Fiorentini ni furo| 
ma dicie ohe fa solo a difendare.che Fiorenza nonfiiBse^' 
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distruota. E ciò fa, che, con cierta legha e tradimento, 
dentro in Fioren9a fu ordinato, doppo la decta sconfitta, 
di metterui dentro e Senesi; e se non fnsse la sua pro- 
pria persona, a la quale non pati l'animo per amore de 
la patria, sarebbe allora venuta Fiorenza sotto la signo- 
ria de' Senesi. 

Dissemi: qui con più di mille giaooio. 

El secondo Frederigo fu lo 'mperatore Prederico de la 
casa di Soave; el quale per resia si leuò in tucto centra 
a la sancta Chiesa, per la quale cosa egli capitò male 
con tucti e suoi disciendenti e anche la loro schiatta. 

EU cardinale, e degli altri mi taccio. 

El cardinale di chui el testo fa mintione ebbe nome 
Actauiano, e fu pessimo hereticho, e poeta; e tenea 
che anima none era. E quando uenne a morte disse; 
se anima fusse, direi che per li ghibellini l'auess^ 
perduta. 



Capitolo nndeeimo de le ehiose dell'inferno 



In su la stremità d'un^alta ripa. 

Nota, lectore, che l' autore ne la precedente parte 
scrisse de la pena di choloro che uiuono a la costuma 
di Epicurio, e perciò dicie in questo principio essare 
uenuto in luogo più aspro e più orribile. 
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Che dioieua: Anastagio papa guardo. 

E da ssapere ohe molti erauo ne la sententia di Ghristo, 
fra li quali uno grande maestro, che aneua nome Ana- 
stagio, fu chiamato papa: questi credeua in Cristo 
essare sola una natura. E al suo tempo auenne oho 
uno grande Saracino, che ebbe nome Fucino, uolse tor- 
nare a la fede, e domandò a esso Papa che '1 faciesse 
bapteggiare, e che li mostrasse e 'nsegnasse la fede no- 
stra; e esso papa gli mostrò la fede sua e trasselo de 
la buona e diricta, la quale desideraua d'auere. Que- 
sto fu saputo da' Cardinali, unde essi s'accordare in- 
sieme e priuarlo de la dignità papale. 

Ingiuria è *1 fine, e ogni fin cotale. 

Ogni cosa di pecchati si diuide in due parte, cioè in- 
tende in questi uipij: ciò sono; o forza, o fraudo; et 
tanto quanto el pecchato è maggiore tanto spiace più 
a Dio e tanto fa stare cotali pecchatori più di lungha 
da ssé. E quegli che frodano stanno più giù che quegli 
che isfor^ano: perciò che frode à due parti, ciò sono 
corrompimento di fede e d'amore, essi stanno di sotto ; 
e più su for9a,. la quale corrompe più amore. La for^a 
si diuide in tre parti; la prima, chi afor9a altrui; la 
seconda, chi sfor9a se stesso; la terpa chi sfor9a dio, 
ciò è negandolo, biastemandolo e dispregiandolo. La 
seconda si diuide in tre parti : prima,* che falsa in pa- 
role in fatti in cose colui che in lui si fida in tue- 
to; sicoudo, cholui che in tucto si fida, e questo si 
chiama tradimento, el quale è uno de' più pessimi uipij 
che sia. La prima parte di frode si diuide in none 
parte: la prima lusinghieri, inghannatori di femine con 
dolcie et amoreuoli parole e false, e anche ruffiani ; la 
seconda, la pessima simonia, de la quale diremo innan- 



'M Ganto.XIj 55. 

ci ; la terpa indiuini, e quali sono fallatorì e inghan- 
tori ; . la quatta è baraotarìa, cioè inganiiare maluagia- 
mente ; la quinta è ipocrisia ; la sexta è ladroniai la 
quale tolle l'altrui sottilmente operando; la septima 
frodolenti consiglieri ; Toctaua comectitori di schandali 
e di UÌ9ÌJ ; la nona falsatori di muneta e ancho di 
parole. La siconda parte di frode, ciò è tradimentOi bì 
diuide in quattro parti : la prima è in tradire el paren- 
te, la siconda è in tradire la patria, la ter^a è in tra- 
dire el confidente, la quarta è in tradire el suo signore. 



Questo modo 'di rietro par ch'uocida. 

Nota, lectore, che gli uomini di natura anno amore in- 
sieme, unde ohi trade si può dire chiaramente che sia 
nemicho de la natura. Adunque, come dicie l'autore, 
questo modo di rietro uccide el uincho. d'amore, ciò è, 
che si tosto come ell'uomo à tradito, ogni persona pare 
che li uoglia-male. 



Xjb tve dÌ9po8Ìtioni, ch'el ciel non auole. 

Vuole dire òhe dio non uuole tro dispositioni di genti, 
la prima è inconuenenti, cioè auere uoglia d'alchuna 
cosa, tirato dal dilecto e fuggire le fadighe ; le quali 
cose chonosoie ell'uomo che è pecchato, e di ciò gli 
pare malagieuole a ritenere, e qui none usa né malicia 
né forpa. Questi cotali sono fuore de la città detta. La 
siconda dispositione si è di desiderare l'altrui e uolerlo 
e tollarlo senza tradimento, e questo è bestialità. La 
terpa dispositione si è desiderare le cose per ingiegni 
per frode acquistare, e questa è malicia: e di queste 
tre dispositioni piarla Aristotile nell'Eticha. 
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Filosofia, mi disse, a echi la 'n tende. 

FilósofiaBrò'fisioha, ne la quale si leggie, nel sioondo 
libro, che nstipa offende molto a dio, imperò che essa è 
centra a natura: e ciò che IFuomo fa centra a natura 
offende a dio. La prona è questa: essa usura è centra 
all'arte de la natura. Sai, che per natura ell'uno denaie 
non nascie dell'altre: e l'usuriere si fa dare d'uno de- 
naro più denari et è centra a materia, si che quasi si 
può dire forpa. Anche ell'usuriere offende a dio nel do- 
minio, che de la cosa translatata in altrui si fa rondare 
merito, e queste anche è contra ad arte di natura. E^ 
auendo dio faota natura, e tu usuriere fai centra a 
natura, l'effendi come decto è, e cenuienti da pprincipie 
di natura e di suo genere, conuiene a nnoi, humana ge- 
neration e, • prendare e nostra ulta auauQare. 

B pesci guÌBBan sa per rorlBonta. 

Qui parla l'autore dell'ora e del tempo ch'era a oquelle 
luogo; e questo è el modo: sappi che quando el sole 
è nel segno el quale si chiama Aries, el segnale el 
quale si chiama Piscis guizzaua nell'orizzonta, cioè, 
che appare l'alba, e allora el carro septentrionale, el 
.quale è da tramontana, giacie ; e questo è da mezze 
marzo ad aprile. 



Capitolo dnodecimo de le ehiose dell'inferno 



Era lo loco, oae asciende la riaa. 

Pene qui l'exemplo d'una contrada la quale è presse 
a una città la quale si chiama Trento, ed è posta tra 
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Lombardia e Lamagna; ne la quale contrada è una 
grande montagna tucta mossa per tremuoti, o per malo 
fondamento che fusse, e cosi dicie che era faota la 
presente scìesa. E nota, lectore, che aduegnia che l'au- 
tore abbia trattato de le for^e e fraudo, nientemeno 
nel presente capitolo e nei seguenti intende tractare 
ispetialmente d'alcuni inganni e violen9e, secondo e 
gradi e distinctioni ; e mostra in questo capitolo de 
le violenze facte centra al prossimo, e questo è '1 prin- 
cipio. 

L^nfamia di Greti era disciesa. 

Intende qui, lectore, due storie, che l'una dipende dal- 
l'altra là oue dicie l' infamia di Greti. E cioè, questa 
infamia si é el Minotauro, el quale nacque in questo 
modo : essendo el re Minos, re e signore naturale 
dell' isola di Greti, ad oste a la città d'Acthene (la ca- 
gione si dirà ne la siconda storia, che da questa di- 
pende) la reina moglie di questo Minos, la quale aueua 
nome Pasife, essendo di fuore a una sua forteppa, ap- 
presso a essa auea uno prato, nel quale auea molto 
bestiame; essendo essa Pasife a una finestra sopra al 
decto prato, uidde uno toro non domato e una uaccha, 
e quali erano pezzati a uno modo : esse due bestie erano 
in amore l'una coll'altra, e la Reina gli uidde più 
uolte usare insieme loro amore. Unde essa, uedendo ciò, 
innamorò di loro, cioè del toro, e fermò nel suo cuore 
che esso toro al postucto auarebbe a ffare di lei come 
auea a ffare chon la uaccha. In quello tempo el buono 
maiestro Dedalo, el quale era perfecto di fare ogni ma- 
gistero e sottigliezza di sua mano, e anche era sommo 
maestro i' nigroma9Ìa e in arte magicha, esso ripa- 
raua allora ne la corte de la Reina predecta: essa 
mandò, per lui e schuperseli tutto el suo intendimento ; 
poi el pregò e comandò che trouasse modo per lo 
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quale esso toro auesse a £Pare co 'Ilei. Dedalo, udito el 
comandamento de la Reina, e ueduta la sua scielerata 
uolontà, pensò de* modi come ciò potesse fornire; poi 
deliberò in questo modo: ciò fu che di nocte tempo 
fecie prendare la deota uacca, e uccidare e schorti- 
chare, e prese el suo cuoio, e di subbito fecie una 
forma di uaccha di legno, de la grande^Qa e factione 
di quella che era morta, e feoiela uothia dentro, e 
poi la cuperse di quello cuoio ; e la mattina in sul di 
ni fecie entrare la reina dentro: e per tale modo ac- 
conciò questo artificio, che la natura de la Reina ue- 
niua a punto oue soleua essare quella de la uaccha. E 
questa falsa uacca la mattina sul di fecie portare sul 
prato; e quando fu chiaro el di, el toro, el quale me- 
naua grande rabbia perchè non trouaua la sua uac* 
cha, andando per lo prato uidde da lungha questa falsa 
uaccha, credendo che fusse nera, curse a Ilei, e cuprilla. 
Per più uolte al di usò co Ilei: e allora ingienerò la 
reina; e facta la sera si parti la reina del prato. E 
quando uenne al tempo del parturire, fecie uno animale 
el quale era mezzo uomo e mezzo toro, el quale fu 
chiamato Minotauro; el quale in pocho tempo crebbe 
molto, e era ferocissima bestia, e si possente, che 
pericolaua e gli uomini e le bestie. In questo mezzo 
il re Minos tornò con uictoria de la città d'Achtene 
e trono questo facto del Minotauro, come era nato de 
la reina, e esso re Minos turbato, dimandò che que- 
sto uoleua dire: la reina li fecie credare che l'auea 
concieputo da uno deo, e '1 re gli diede fede e rimase 
contento. In quello tempo egli uomini aueuano molto 
a grado quando uno deo si oongiugniesse carnalmente 
chon la sua moglie, o figliuola, o congiunta. Poi a più 
tempo el re Minos seppe la uerità, come la reina auea 
concieputo el Minotauro d'un toro, e come anca ciò 
operato per sottiglieppa e per opera di Dedalo; di 
che poi ne fecie grande giustipia e uendecta, si come di- 
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remo innanpi. Ora, tornando a la storia, uedendo 0I 
re ohe questo Minotauro era oosi ferocie, feoie fare al 
imaiestro Dedalo una pregione, la quale none aaea^l- 
chuno serramento, e artificiata e faota per tanta sot- 
tiglie99a, ohe ohi n'entrava dentro non ne sapeua uscire, 
)e questo era chiamato el Laberintho. Quando essa fu 
faota, feoie prendare per sottiglde99a el Menotauro, >e 
feoielo meotare ne la detta pregione del Laberinto. Esso 
re Miaos er-a molto crudele, e mai non perdonaua a echi 
commettesse el pecchato; e cosi mai non puniua chi 
non fallaua: e per essa giustÌ9Ìa è posto nello 'nferno 
A sententiare elPanlme perdute, e di quale pena deb- 
.'bano essare tormentate, secondo el pecchato che ànnp 
commesso e facto mentre che stectero e furo col 
corpo in questo mondo. Unde questo Minos, quando 
jmesse alchuno per le mani che meritasse morte, si '1 
.mandaua a la pregione al Minotauro, e. esso subbito 
rucideua. E per ranticho si troua che tutti i re di 
quella isola di Greti sono stati cosi giusti. 

Tu credi, che qui sie *1 duca d' Attene. 

Volendo udire la seconda storia che da questa di so- 
pra dipende, dicie, che questo re Minos auea uno suo 
figliuolo el quale mandò ad Aothene a studiare, el quale 
auea nome Andro99eio. Auenne per caso che esso fu 
morto ne la decta città ; e per questo el re suo padre 
andò con grande hoste ad Acthene e con grande poten- 
tia, e st9cterui più anni. Finalmente el ducha d'Aotene, 
el quale auea nome Egeo, e gli altri huomini de la 
decta città, s'arrenderò con cierti pacti al re, fra li, 
quali pacti uolse el re, per uendetta del suo figliuolo^ 
ogni anno sette huomini de la città d'Acthene, e quagli 
potesse a suo modo senten9Ìare ; e uolse e ordinò che 
questi si traiessero per breui come tocchasse, e uolse 
che '1 ducha e figliuoli fussero cosi ne' breui, come gli 
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altri ciitcdiiii. Auueojie che uno anno toochò al fi- 
•gdiaolo del daoha, el quale anana nome.Tlieseo, gionaBe^ 
bellissimo e uirtaoso. Oonnanne che egli andasse co- 
gli altri sei al re Minos. lE portàro su le nani uele^ 
nere; re '1- padre ramaiestr6 che, se dio gli permettesse 
«che egli campasse, ohe egli tornasse chon le uele bian* 
"Che. Giunti che furono al. Be Minos, Adriana, figlinola 
del re, la quale era bellissima donzella, e era.pulciella 
molto sania in arte magicha e in negromanpia, ne* 
dendo esso di tanta belle99a, innamorò di Ini, e pensò^ 
di camparlo ; e la sera parlò con Theseo, e disseli che, 
-se egli li . promectesse di menamela e di farsela moglie, 
ohe ella el camperebbe. Theseo gli rispose che ciò- 
^molto li piacena, e cosi insieme .si promisero. Ella 
disse a Theseo: ^Domattina chon tnoì compagni sarete 
messi ine la pregion del liaberintho, e '1 Minotauro, el 
"qaaleidiuora e uccide tutti quegli che messi ni socio 
dentro. Però ti darò egli argomenti del tuo scampo e^ 
de la morte del Minotauro. „ E fra IPaltre cose li diede 
un filo, el quale attacchasse di fuore da la pregione 
nell'entrata, acciò che nel ritornare ritornasse dopa 
^esso; e amaiestrato che l'ebbe, e datoli tucti egli ar- 
vigomenti, impose co lini el tempo quando douesse tor- 
jiare, e in quale luogo si douessero ritrouare insieme.. 
JEia mactina fui menato Theseo e' compagni a la pre- 
cgione predeota; e entrati dentro, trouaro el Minotauro^ 
el quale ueniva uerso loro per uccidarli e diuorarli, 
leome era usato di fare degli altri, che dentro n'erano 
jnessi. Theseo andò uerso lui, e gittògli sdosso cierta 
poluare che Adriana gli aueua data, la quale era di 
.tanta uirtù, che tutta la potentia e uirtù tolse al 
Minotauro ; e, facto questo, Theseo li corse adosso con 
una mazza e ucciselo. Morto che l'ebbe, si ritornò egli 
e' compagni uerso l'entrata de la pregione, e ine stec- 
tero infino a la nocte; e allora, usciti de la de età pre- 
gione, n'andaro nel luogo ordenato, oue trouaro Adriana 
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« Fredra sua suoro (de la quale Fredra parlaremo in- 
iian9Ì), le qaali erano apparecchiate con molto thesoro. 
La noote si partirò, Theseo, Adriana e Fredra, e la 
i^ompagnia loro, e andarono al porto, e entraro ne li 
loro medesimi legni, e drizzare le nele nerso Athene. 
El duca padre di Theseo stana sempre inteso nerso el 
porto per nedere se la nane tornasse, e se dio anesse 
<u>nciednto che le nele nere tornassero bianche. Theseo 
per rallegre99a del sno campare e per amore di 
Adriana, dimentiche l'amaiestramento del padre, ciò fii 
di rimntare le nele. El ducha, nedendo tornare el le- 
gno con le nele nere, e credendo neramente che The- 
seo fnsse morto, preseli tanto dolore che si lassò ca- 
dere in mare, e snbbito mori. Theseo chon la bella 
don9ella e chon compagni arrinò al porto, e poi con 
grande allegreppa isposò Adriana. E perciò dicie Ver- 
gilio nel testo tu credi che qui Ha el ducha d^Aethene. 

Io no' che sappi ch'altra fiata. 

Vergilio mori pocho tempo innanzi a Ghristo, e per 
comandamento d'nn grande maiestro d'arte magicha, 
doppo sua morte, li connenne andare infino al chnpo 
inferno, e allora non era anchora casohata questa 
roccia. Poi, si come dicie el Passio, quando Ghristo 
mori, tucto el mondo tremò, e molte mura e rocche 
caddero; e poi che fu morto, disciese al limbo e tras- 
sene fuori e santi padri e gli altri santi, e menonneli 
in cielo a dispecto de' demoni, e perciò dicie del grande 
padre, che leuò a Dite del cierchio superno , cioè, che 
li trasse dallo 'mferno, e quali erano nel primo cerchio. 

Corrien centauri armati di saiecte. 

Questi Centauri so' me99o huomo e meppo cauallo, e 
il loro principio fu in questo modo. Uno grande pren- 
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cipe di Grecia, che ebbe nome Vstion, el quale uolse 
carnalmente giaciere con Junone moglie del somma 
Jove, la quale si diceua la dea dell'aere ; e quando si 
credette congiugnare co Ilei, et ella si tramise una. 
nuuila in me990 tra Ilei e '1 prence e fecie una caualla. 
parere come lei; e allora usò chon la caualla: e di 
questo nacquero e Cientauri. E qui sono, perciò ch& 
anno due nature e ll'una di bestia e l'altra humana,. 
come el UÌ9Ì0 de la bestialità, cosi come e Centauri» 



Poi mi tentò, e disse: quegli ò Nesso. 

Nesso fu Oentaurc, huomo fortissimo e di grande ho- 
nere, e fu al tempo del fortissimo Ercole, el quale 
auea per moglie la bella Deianira. Esso Nesso inna- 
morò di lei, e pensò d'essare al seruigio di Erchol» 
affine di potersi trouare in parte ne la quale uenisse 
a lo 'ntendimento suo de la decta donna. Aduenne che^ 
'1 decto Erchole ritenne Nesso in sua corte, el quale 
li si mostraua tanto fedele e si bene seruiua, che Er- 
chole pose amore i' llui; e uenne in tanta sua gratia^ 
che in tucto si fidaua di lui d'ogni suo segreto, e fé- 
cielo el maggiore di sua corte. Auenne che Erchole 
andò ad osthe a una città, e auiò innan9Ì la gente con 
buoni capitani, e egli rimase dietro chon la bella De- 
ianira e con Nesso. Vennero al passare d'uno fiume, 
el quale per pioua era molto ingrossato: la donna era 
sun'uno basso palafreno, el quale none era sufficiente 
a passare el fiume, e Erchole e Nesso erano su due 
grande destrieri. Disse Ercole: come passaremo De- 
ianira? Nesso, che sempre stana attento come solo po- 
tesse essare co' Ilei, uitiosamente disse : Io so bene el 
passo. Se ti pare, io passarò innanpi co' Ilei con questi 
due grandi caualli, e poi ti rimenarò el tuo, e passa-* 
remo noi. A Erchole li piacque el dire di Nesso : allora- 



^ Canio, xiiy ea: 

p€kB8Ò Nesso chon la donna. Quando faro passati, lào 
smontò da ochanallo e presela per for^, e uoleva: cac*'* 
nalmente usare co' Ilei, essa contendendo quanto poto»;. 
^Ercholo' dall'altra parte del fiume, uedendo questo^ 
e non potendo sooorrare come uolea, tese ub: sod aroho* 
e chon una saietta- auelenata feri Nesso ne; la goW 
Nesso, sentendosi ferito, e sapea che la safetta ent' 
4tuelenata, e conoscendo che uenuto era a la mori*,* 
prese di fare vendetta e disse: Ai! Deianira, magnificha- 
reina, per lo grande amore che io u'ò portato e ancho 
per lo schandalo che auete ricieuuto per me, ui uoglio 
meritare innanpi che io muoia. Sapete che Er chele si- 
gnore nostro s'innamora molto spesso d'alchnna^ donna^ 
M per questo non chura di tornare a noi, e ora nuo- 
Tamente egli ama madonna Jola: e perciò n'insegnerò, 
argomento che egli none amara altra donna che noi» 
e se fusse in alchuno luogo oue amore el tenesse, inv 
contamente tornare a uoL Udito questo, a Deianirat 
piacque molto, e pregò Nesso che li desse l'argomenta 
che egli dicieua. Egli disse: Prendete uno de' nostri: 
noli, e inuolletelo in questo mio sangue, e poi fate. 
che Erchole el porti adesso. Ella prese el uelo, e^: 
come Nesso li disse, cosi fecie. Dette queste paroie, o>' 
Nesso mori. Poi, ritornati Erchole e Deianira in lore^ 
paiese, Erchole inde a poche tempo andò a ueddre Jola 
figliuola del re Eturitho, la quale egli molto amauap 
e perché el Re Eturitho impediua elPamore loro, Er* 
chele l'uccise. Ercole si stana co' Ilei e non tornana 
a Deianira; e ella, ricordandosi di quello che Nesso, 
l'aueua decto, fecie una giubba, e cuscini dentro «1 dócto. 
uelo, e presentolla a Erchole, el quale là riceuette, e 
lietamente la uesti. Poi che l'ebbe uestita, rischal- 
dandosi in essa, el uelo che era nel sangue gli entrò, 
per le carni e andonne al cuorCi e non si potò si tosto. 
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trarli là uesta di dosso che- esso mori. E però dìcie 
l'autore che Nesso fecie la uendecta di sé stesse. 



È U gTfkiL Chiron, che nadrl Achille. 

Lectore^ qui si narra la storiai del forte Achille fi^ 
gliuolo del re Felleo, el quale fu morto da lauson suo 
nipote: el come e '1 perché diremo innaii9Ì, ne la storia 
di lanson;' Achille era. allora in fasee^ e per paura di 
lanson fu portato fartiuamente anudrire infino a un- 
dici ahni in uno munistero di donne. Poi^ innan9Ì che* 
Q-reci andassero ad hoste a Troia, e sapendo come esso 
era d*àlto linguaggio e ualoroso, si come in fatti d'arr. 
me^ pens&ro. di trarlo dal munistero maiestreuolmenteu 
"Et fu iù questo modo: ohe, inuenuto che ebbero che era^ 
nel munistero in habito di monacha^. ragunaro e' magr. 
giori saui di G-recia, e dissor lo' che trouassero modo di 
conosciare e d'auere Achille del munistero, però che 
l'abbadessa e le monache del tutto el cielauano. De- 
liberare e saui d'auere molte gioie da donne e ^ da fan.'H* 
ciùllei e cose monachili, e anche ebbero, di belle ar- 
madure, e d'ogni ragione, e tutte queste cose federo 
portare a cquello munistero ; e con esse ci andò Ulisse 
e Diomede, due grandi saui e grandi prencipi. In- 
nanzi a le donne feciero portare tucto quello arnese, 
proferendolo che pigliassero quale più lo' piacesse; e< 
allora <3Ìasohuna prese<come nell'animo Idpiaoievapure:. 
e chi prendea centura, e chi borsa, e chi uelo come 
le piaceua, si come decto è. Et Achille, al dietro, come 
entrò a mirare e a trama99are quella arme, le quali per 
ninna de le donne erano state tocchate, si prese una sa- 
iecta e còl dito tocchò la punta, per sapere se fasse bene 
appuntata, e acciò el traeua natura. Qli sani che ine» 
erano, uedéndo questo, dissero che neramente era Aq^ 
ohille, e allora el presero e dierlo a nudrire al gran-, 
de Ohiron, acciò l'amaiestrasse de' fatti^ dell'armeiu El 
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quBÌe Chiron fa Centaaro, e anolo del decto Accliille; 
e portaoa la barba si grande che li coprina la boccha, 
e quando noleaa mangiare si connenina ciessare e peli. 
E qnesio Acchille diuenne el migliore chanaliere che 
si tronasse, fìiore del buono Ector di Troia. Pone Gni- 
dio che Acchille temette molto Chiron ; e dice che 
ebbe questa uirtù, che '1 colpo primo che ferina che* la 
lancia, era mortale, e poi, se ferina el sicondo colpo in 
esso luogo, era sanato : e ciò si mostrò che quando Ac- 
chille feri Pelleus suo nemiche, el quale neramente 
sarebbe morto d'esso colpo, esso Pelleus s'aumiliò tanto 
a Uni, che Acchille el feri el secondo colpo in quello 
medesimo luogo che prima Tauea ferito, e per questo 
guari Questo fu quello Acchille che uccise el buono 
Ector di Troia con pocha lealtà, e esso fu poi morto per 
mano di Paris fratello di Ector. 

Quell'altro è Fole, ohe fa si pien d'ira. 

Polo fu uno Centauro molto furioso e pieno di molta 
superbia e d'ira e molto crudele. Costui si troua che 
fecie molte ingiurie e pericolose cose. 

Tal si parti di cantare alleluia. 

Dicie qui di Biatrice, la quale si parti di Paradiso per 
commettare a Virgilio, el quale era nel limbo, che egli 
guidasse Dante e traìesselo de la diserta piaggia, si 
come conta indietro nel sicondo capitolo. 

Qui Alexandre e Dionisio fero 

Dionisio fero fu pugliese, e fu ualentissimo tiranno e 
sottile, e per for^a e per lungha guerra conquistò la 
Cicilia e poi ne fu factore. Costui fu molto fiero, cru- 
delissimo e spietato buomo, egli era molto hodiato, a 
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per questo prese tanta sospeccione di sé medesimo, che 
quasi in niuno si fidaua, e per questo rimosse da sé 
egl* intimi amici e quali erano a la sua guardia, e in 
loro luogo mise ferocissimi barbari, e fecie insegniare 
a radare a le figliuole acciò che lui radessero ; a le quali, 
poi che furo grandi, non s*ardi di commettarsi in loro, 
ma imposelo che li rimuouessero la barba cho le ghian- 
di rouenti e con le mondiglie de le noci, e non si 
rendè sichuro a le figliuole come padre. E il lecto suo 
cinse intorniato d'ampi fossi, nel quale ricieueua sé me* 
desimo: solamente a ponte leuatoio ni si entraua, e la 
porta de la camera era serrata, e di fuore le guardie, 
e facieua dare le chiavi a ssé, e nondimeno esso ser- 
raua diligentemente da la parte sua. Platone filosofo, 
el quale era a quel tempo, ueduta la guardia e '1 lecto 
di Dionisio, e la grande sospeccione e paura che auea, 
in alta bocie li disse e in palese: Che male ài tu facto 
che tu abbia bisogno d'essare guardato da tanti forti ? 
che debbono essere coloro che soprastanno a nauicare, 
che se fussero paurosi mectarebbero paura agli altri 
che non sono maiestri e che non sanno e pericoli de' 
venti, e cosi auorebbe che, temendo tutti e cresciendo 
la fadigha, per l'abbandonato animo si disperarebbero, 
perciò che la nane è più tosto profondata da la tempe- 
sta quando el gouernatore uiene meno, e gli altri e 
quali sono sotto el suo reggimento perdono all'animo 
e '1 consiglio: e cosi debbono auore forte99a neirani- 
mo. Et se pure auenisse che '1 governatore teuiesse li 
pericoli, almeno debba promettere a qualunque sia spe- 
ranza di salvamento, però che di grande animo ò a sso- 
stenera li grandi pericoli, cioè con pieno animo. 

Qui ò Alexandre. . . . 

Assai è manifesto che Alexandre fu figliuolo del re 
Filippo, onero de lo deo Amen. Esso Alexandre per 

OoU, Op, dant, (N. 61-62) "5^ 
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la saa airtù, senno, sollicitadine, ardire e cortesia con-, 
quistò tatto el mondo; e innan9Ì in questo libro ne 
parleremo, nel capitolo quartodecimo, quando toocha- 
remo alcuna cosa del buono Ector di Troia, che accade- 
rà a la materia. 



E quella fronte, ch'à 4 pel cosi nero. 

Questi fu Azzolino di Nauarra, el quale per tirannia 
acquistò Padoua e Verona e tutta la Marcha Treni- 
giana, e fu molto crudelissimo huomo, e per oradelt& 
fecie ardare molti pouari: e trouossi che nel fuooho 
auea molta muneta, la quale li pouari aueuano ne li 
loro panni. 

È Obi 90 da Esti, el qaal per aero. 

ObÌ990 da Esti fu marchese di Ferrara, e fecie molta 
guerra a' Bolognesi. Dissesi che A990, el quale ObÌ90 
tenea per suo figliuolo, uccise el decto marchese se- 
gretamente, e poi che l'ebbe morto prese la signoria 
del marchesaticho. E alchuni dissero che '1 decto A9- 
90 fu figliolo dello 'mperadore Frederigo : e questo di- 
cieuauo, perchè el decto imperadore amò per amore dei 
decto marchese la madre d'A99o e ebbe a ffare co Ilei. 



Mostrooci an'ombra dalPan canto sola. 

Questa ombra, che si sta sola e che fesse el grembo 
a dio, fu el conte di Mon forte del reame di Francia, el 
quale fu si ardito e ualoroso e sichuro in ogni cosa, 
massimamente in fatti d'arme, che era chiamato el cha- 
ualiere senza paura, e diciesi che egli non ebbe mai 
paura d'alchuna cosa. El quale conte Guido (cosi auea 
nome) per vendecta uccise el re Arrigo d'Inghilterra,. 
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e ciò fu in questo modo: che andando el re Arrigho 
a Boma per auere la corona de lo 'mperio, la quale per 
li dodici Pieri e per P appostolicho gli era promessa, 
e esso re essendo giunto in Viterbo, e una mattina 
a la maggior chiesa per udire la messa; essendo ei 
prete per leuare el santo corpo di Ohristo, essendo el 
re ginocchioni, el decto conte li dio d'uno spuntone 
e subbito l'uccise : e cadde morto a ppiò del prete che 
sacrifìchaua. E, facto questo, per sua ardire e prede- 
rà esohampò. E baroni cho erano col decto Re federo 
imbalaimare el suo cuore, e portarlo in Inghilterra, ne 
la sua mastra città che si chiama Londra. El chalicie, 
oue el decto cuore è posto, è in una magnifica chiesa la 
quale è sopra a uno fiume, el quale si chiama Tamis, e 
sopra a cquesto chalicie è scripto uno uerso, el quale di- 
cie: ^^ Questo core si cola, per una ferita sola,,. E di- 
ciesi che gran tempo fue che sempre colaua. 

Quell'Aetile che fa flagello in terra. 

Actille fu di Schiauonia, e con molta gente uenne in 
Aquilea, e disfeciela, e Padoua mise in fuocho; e gua- 
stò Verona, e distrusse Fioren9a, e inde fuggi e andò 
a Bimino in Romagna, e ine fu morto giocando a ta- 
uol&, credendosi cielare, e ciò fu per operatione de' 
PiorentinL 

E Pirro e Sesto in eterno mugne. 

Pirro fu figliuolo del forte Acchille, e fu greco, del 
paese di Ghalauria, e fu buono huomo dell'arme, ma 
robbatore pessimo, e crudele tiranno ; e la sua cru*- 
deità si dimostra quando tagliò la testa a la bella Pu*- 
lissena, figliuola del re Priamo di Troia. E ciò fu in que- 
sto modo : che essendo Acchille a oste a Troia cogli altri 
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Greci, prese forte hodio col buono Ector. Le ragioni 
principali faro dae : la prima fu che el buono Ector uc- 
cise Patroiicloy grande amico d'Acchille, e, diciesi, di 
folle e disonesto amore; la siconda cagione fu perchè 
Ector era migliore chaualiere d'arme di lui e in ogni al- 
tra uirtue : e più uolte si prouaro insieme, e ogni uolta 
Acchille ne rimase col peggiore. Per queste ragioni 
Acchille pensò sempre d'uccidare Ector. Questo Ec- 
tor auea questo uipio, ohe quando uccideua in battaglia 
alchuno, o abbacteua, e uedeua che quello cotale aues- 
se bella armadura, disciendeua del cauallo e traieva- 
lili di dosso: e questo non facieua se non per auere 
quella arme, per donarla ad altrui. Auenne che uno 
di Ector uccise uno grande conte, che aueua molto bella 
arme: esso ismontò per ispogliarlo, e isfibbiandoli To- 
sbergo, e auendosi gittate dietro a le spalle lo schudO| 
Acchille, el quale andana sempre attento per poterlo uc- 
cidare, uedendo Ector a pieì sopra al conte, uscigli da 
ccosta, e chon nudo spiedo el feri, e ucciselo, passandoli 
col decto spiedo el fianco ; per la chui morte e Troiani 
furo el di sconfìtti e rotti : e questo fu ne la nona batta- 
glia che fu tra li Troiani e' Greci. Per che Acchille 
poi fu morto nel tempio di Minerua per mano di Paris, 
andandoui per isposare Pulissena. Ora, ritornando a 
la storia di Pirro, aduenne che per li G-reci fu presa 
Troia, e arsa e distructa ; e' Greci, udendo poi partirsi 
e tornare in Grecia, el mare si corruccio per tale modo, 
che partire non si poterò. Eraui uno stralobbro che aue- 
ua nome Galchas, e fu troiano; e disse che se non si 
faciesse uendetta del sangue di cholei per chui fu morto 
Acchille, la tempesta non ciessarebbe. Allora cercharo 
per Pulisena, che l'aueua uno grande prencipe, per me- 
narla in G-recia, e Pirro le tagliò la testa su la sepol- 
tura d' Acchille: e poi ristecte la fortuna, e' Greci si par- 
tirono. 
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.... E Sexto in ec terno magne. 

Sesto fu fìgliaolo del buono Pompeo di Roma. Poi, quan- 
do Pompeo fa morto ne la battaglia che fecie con Gie- 
Bare, esso Sexto prèse una città chiamata Gironda, e 
inde tutto el mare corseggiaua e robbaua. 

A Banier da Oorneto, a Banier pa^^o. 

Ranieri fu da Oorneto, e Ranieri fu fiorentino : e amen- 
duni farono grandissimi robbatori di strada. 



Capitolo tertio decimo de le chiose deirinferno. 



Non era anche di là Nesso arrioato. 

L'autore scrive nel presente capitolo di coloro che di- 
Bperandosi priuano loro medesimi de la uita, o distrus- 
sero li loro beni, e dicie in questo principio sotto cui 
figura erano passati. Anche none era anchora ritornato 
Nesso a la ripa dell'acqua quando Virgilio e Dante 
entrare in uno orribile boscho pieno di serpenti. 

Tra Giecina e Comete i luoghi colti. 

Ciecina è uno fiume in Toschana, ne le parti di Marem- 
ma, e Comete è uno castello nel Patrimonio, e dall'u- 
no e dall'altro à diserto e sai natiche luogo e mag- 
giori boschi e serpenti che sieno in Toschana. Nelli 
quali ell'arpie, come pone l'autore, sono ucielli ; e, come 
conta Virgilio, la donna loro è una reina che si chia- 
maua allora Gielena, e '1 palese loro si chiamaua Scrofi- 
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de. Le dette arpie so' meravigliose a aedere: li uisi 
loro sono come d'una aergine, el uentre loro è grande, 
ed è d'uciello, e hanno le mani unghiate, e la hocha 
anno per fame sempre palida. E diciesi, ohe poi che 
Troia fu distruota, Enea con molti Troiani si parti di 
Troia, e andò per mare, e arriuò a una ysola chiamata 
Scrofìde, e ine trouarono molto bestiame, del quale 
cominciare a cucciare e a mangiare. Queste arpie gli 
assaliuano e tolleuallo' le uiuande, e ciò che esse toc- 
oauano &ceuano molto putire, e somigliantemente fa- 
ceuano so99ure sopra le uiuande, per che per for^a lo' 
conuenne abbandonare eli' isola e fugire. Ma innan9Ì 
che si partissero, Cielena loro reina lo' disse : Però che 
uoi ci auete robbatl, io ui annuncio, che innan9Ì che 
noi approdiate in Italia doue uolete ire, per fame man- 
giarete i taglieri. E però di eie el testo Con tristo an* 
ntmcio di futuro danno, E sappi, lectore, che questa 
reina era crudelissima indiuina, e dimoraua sopra la 
più aspra ripa di quello paese, indiuinando disauentu- 
rose cose. E '1 padre del ducha Enea, el quale era giu- 
stissimo e buono huomo, fecie solenni sacrificii a li 
dij, pregando che sani e salui gli partisse di quello 
luogo. 

figli anno e colli lati e nisi humani. 

Pone qui l'autore l'arpie e '1 bosco per figura del puni- 
mento e del purgatorio. In questo mondo ell'uomo si à la 
\iirtù sensitiua, e la uirtù uegietatiua, e la uirtù ra- 
tionale; perché l'uomo uccìda sé stesso, non si tolle 
se non la uirtù sensitiua, e nell'anima rimane la uirtù 
alitale, con la quale comunichiamo chon gli angeli: e 
perché chi sua uita priva, sé stesso £& diuentare arbolo, 
e si come dicie nel testo noderosi e auolti. L'arpie, 
che su ui stanno, sono la ragione, che de la memo- 
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ria loro non si spegnìe, ma sempre li tormenta, ri- 
cordandosi de' pecchati che faoti anno, ora d'uno pec- 
chato ora d'an altro: e queste sono l'arpie che li 
tronchano, cioè ora in una parte e ora in un'altra. 

Ailor pors'io la mano un poco auante. 

Questo tronchone, el quale el autore schiantò, fu Piero 
da le Vignò; el quale fu tanto innan9Ì cho lo 'mpera- 
dorè Frederigo, che tutti e suoi segreti sapea, e quasi 
el tutto de la corte sua facea, facendo e disfacendo 
a suo modo. E baroni di questo ebbero inuidia, e 
infamarlo a lo 'mperadore di 80990 e ladre cose, e 
furo li infamatori tali e tanti, che lo 'mperadore el fe- 
cie abbaccinare, poi apportò a Pisa. E, per disdegnio, 
non sentendosi colpeuole, credendo per lo morire ac- 
*quistare fama, tanto percosse el capo al muro, che mo- 
ri. E perciò dicie el testo: Credendo col morire fug^ 
gire isdegnio, Ingiusto feci me contro a me giusto. 

La meretricie, ohe mai dalPospipìo. 

Questa meretricie si ò la Inuidia, che fa quasi a tutti 
uenire uoglia d'essare signiori, e à astio di chi si- 
gnoreggia di chi à meglio di lui: e questo si è UÌ9Ì0 
comunalmente in tutte le corti, che infamò tutti e cor- 
^teggiani contro di lui; e cosi infamati feciero infa- 
mare Agusto, cioè lo 'mperadore, però che ogni impera- 
dorè di Roma è chiamato Oiesare Augusto. 

In questi nocchi: e dimmi, se tu puoi. 

Nocchi si è el boscho e le piante, in che dicie che 
^rano. E Ha septima focie si è questo luogo, oue que- 
ste anime stanno. 
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L^arpio, pasceado poi de le sue foglie. 

Ciò vuole dire: ell'arpìe paKcono le foglie, e pascendo 
fanno noia a lo spirito e dolore, che dentro a' è le- 
ghato, e inde unde la fronda si lena, fa finestra, per 
la quale finestra lo spirito si può lagniare e dolere. 



Che non è giusto auer ciò ch'uom si toglie. 

Vuole dire, che questi cotali che si tolgono ell'essare 
del mondo, oioò quando sé stessi uccidono, ohe quando 
piacerà a dio che '1 giudicio universale uengha, che 
tutte l'anime uerranno per li corpi loro e tutti pren- 
daranno la loro carne; ma questi cotali, ohe sé stessi 
uccisero non si congiugnerà elPanima col corpo, e non 
staranno insieme : l'anima non entrarà nel corpo, per- 
ciò che la ragione e la giustitia non uuole che quello 
tu stesso ti tolli, tu el riahbia, e spetialmente el cor- 
po, che è si nobile cosa; ma, quanto che appena cia- 
schuno per sé, cioè el corpo e U'anima auaranno tutte 
queste peue e tormenti, che auere doueuano insieme, 
e questo sarà a lloro raddoppiamento di martiri. 



G-ridana: Lano, si non fuoro acoorte. 

Lano fu uno gentile huomo di Siena, e fu de la casa 
de' Machoni, el quale el padre lassò molto riccho: que- 
sti fu si prodigo e si largo, che la sua ricche99a tor- 
nò a picciola cosa, e essendo egli con Sanesi, quando 
essi furono sconfitti da gli Artini, a la Piene al Toppo, 
per mala capitudine, potendo esso fuggire la morte, 
considerando che non poteua mantenere le spese usa- 
te, non uolse campare, ma ne la rotta morì con molti 
Senesi. 
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E poi ohe forse gli falli la lena. 

Questi, a Gohai falli la lena, fa missere Jacomo da Mon- 
selicie, el qaale auea uno podere chiamato sanoto An- 
drea, e da questo podere ebbe el sopranome. Questi 
giochò e spese e scialacquò el suo in pessima e di- 
sonesta uita, e uenne poi in tanta miseria, che a Fer- 
rara mori in uno spedale. E nota, che quegli che uc- 
cide so stesso, come narramo, diuenta arbolo, perciò 
che esso disfà la sua fìghura, esso non si dia muove- 
re : ma cholui che disfà pure e suoi beni non perde la 
fighura, ma fuggie per questa selua cacciato da le ca- 
gnie nere e bramose, e ciò sono le fami grandissime e 
miserie, e la schurità de la uergogna che essi patono. 



E menommi al cespuglio ohe piangea. 

Questo oiespuglio che piangeua ebbe nome Eiccho, el 
quale era molto ricche da Fiorenza, e per cagione che 
la compagnia loro falli, uenne in pouertà, di che ebbe 
tanto dolore, che esso medesimo s' impicchò per la gola 
in una sua casa ; e però dicie, che esso fecie giubbetto 
a sé delle sue case, e piangea, però che le cagne, che 
ueniuano dietro all'anime, quando giunsero cholui, che 
s'aguattò nel ciespuglio, ruppero de li suoi rami e 
federo cadere de le sue frondi. E sappi, lectore, di 
questo yÌ9Ìo, cioè de lo 'mpiccharsi, e fiorentini ne so' 
più cagiòneuoli che ninna altra gente d'Italia. 

BaccogUetele al piò del tristo oeppo. ' 

Questa città è FiorenQa, la quale quando si pose fu 
sotto el padronato di Marte, cioè una pianeta, la quale 

^ Qui dovrebb^essere invece il verso " Io fui de la città, 
che nel Battista^: riferendosi a questo la chiosa. 
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si dici e dio de le battaglie. E però dicie Sempre ed' 
l'arte sua la farà trista, cioè starà in brighe e in tra^ 
naglio. £ '1 padrone in ohe è rimasa ò Santo Qionanni 
Baptista ; e anche dicie che rimase in sai passo d'Arno, 
in Fiorenza, alchuna oista di Marte ; e se rimasa non 
ni fasse, quelli cittadini che rifeciero Fiorenza, poi 
che '1 tiranno Actille, di chui parlammo indietro in ea- 
pitolo terpo decimo, la distrasse, e li cittadini la ri- 
fondaro sopra a la ciennare che ui rimase, aoarebbero 
lanorato indarno; e per qnesta uista di Marte è cam- 
pata. 



Capitolo quarto decimo de le cliiose dell'inferno 



Poi che la charità del nathio locho. 

Con ciò sia cosa che l'autore nel capitolo di sopra 
a questo uedesse tormentare ell'anima di oholui ohe 
era d'una medesima città co llui, dicie, che per l'amo- 
re e per la charità che ebbe a quello misero per ca- 
gione del luogo, raccolse insieme le fronde, che erano 
sparte, o spartite, da quello sterpo, e rendelliele a quello 
fiorentino. 

Diche, che arriuammo a una landa. 

Landa si è luogo sterile, senza fructo, circundato di bo- 
soho, a modo di prato. 

Lo spa^^o era una rena arida e spessa. 

Catone fu nobilissimo huomo romano e di grande ani* 
mo e uirtuoso, e lealissimo a la Bepublicha e al suo 
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Cornane. Quando fa la battaglia tra Ciesare e Pom- 
peo a Thesaglìa, Catone, el qaale era con Pompeo, es- 
sendo sconfitto da Ciesare con molti Romani, faggi per 
la foresta di Libia, e ine troaaro una rena minuta, che^ 
appena ne poterò uscire e caualli per la poluare e- 
per la BecGhe99a. 

Qoale Alexandre in qaeJle parti calde. 

Alexandre fu figliuolo del re Filippo di Macedonia, 
e chi dice de lo deo Amen, chiamato Nactanabo; e^ 
esso fu molto uirtuosissimo e sanissimo huomo e prò', 
e molto proueduto, e per sua uirtù conquistò tutta 
el mondo, e stectene signore tre di, e poi mori di ne- 
lene che gli fu dato. El suo maiestro fu Aristotile. 
Chaualcando egli sua chauallaria per l'India, arriuò^ 
in uno paiese caldissimo, nel quale cadeuano dall'aria 
fiammelle di fuocho a larghe falde, si come alchuna 
uolta caggiono falde di nieue senza uento ; le quali 
fiammelle accendeuano alcuna uolta la terra e le tra- 
bacche e' padiglioni : e Alexandre prouidde di fare^ 
calpestare el suolo del campo cho le sue schiere, ac- 
ciò che '1 fuocho none anesse uigore; e ciò facendo,, 
senza pericholo passare «lia. 

Ogni battaglia, fuor eh* e dimon dnri. 

E dimoni duri furo quegli che Vergilio e Dante tro- 
uaro a la porta di Dite, si come parla nell'octauo ca- 
pitolo ; e quali Vergilio non potò uinciare, ma la uirtù 
diutna li cacciò. E perciò dicie Dante a Vergilio che egli 
era si sauio che uinceua ogni cosa, se non e dimoni duri» 

Se Joae stanchi el suo fabbro, da chai. 

Oppimene anticha fu che uno grande greche, el qx|ala 
ebbe nome Jone, per grandi marauiglie che esso fecie^ 
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fusse el sommo dio. Questo Jone fecie una grande 
i)attaglia chon figliuoli de la terra, ciò furo i gighanti, 
6 la battaglia fu in uno luogho che si chiama Flega; 
ne la quale battaglia, per gratia diuina, dall'aure uenne 
Tina grandine si grossa con tuoni e con saiecte sopra 
a' decti gighanti, che tucti quasi morirò, e quegli che 
campare de la battaglia fuggirò. E del parentado di 
questo Jone fu uno che ebbe nome Vulchano, e era 
fabbro, e facieua molto bello saiettamento ; e diciesi, 
per le molte maniere e si belli ferri che facieua, che 
egli fu lo deo dell'arme, el quale faoea le saiecte fol- 
gori: e in Mungibello era la sua fabbricha. 

O Gampaneo, poi ohe non s^ammor^a. 

Gampaneo fu uno re potentissimo, lo quale andò con 
«ei re di corona a hoste a la città di Thebe, e tanto 
ui stecte, ohe la decta città quasi per for9a aueano 
presa: et essendo Gampaneo sotto la porta, fu ferito 
d'una saiecta, de la quale subito mori. Esso fu molto 
forte, potente, e orgoglioso, e poche temette dio e gli 
nomini. E però dicie esso : se Jone stanchi el suo fab- 
òro, da chui Crucciato porse la folgore aghuta, Unde 
V ultimo dì percosso fui ; cioè dio m' uccise e ora mi 
tormenta, quasi dica, non mi può fare peggio. Di que- 
sto Gampaneo parla Dante, perciò che fu huomo di 
grande nome e fama, per dare exemplo agli altri su- 
perbi dispregiatori de la giustitia di dio, e per mo- 
strare come dio orribilmente fa di loro uendecta. 



In me^Qo el mare siede un palese guasto. 

Greti si è una ysola presso a Qostantinopoli, e già fu 
uno nobile reame molto bene habitato, e li re, che 
signoreggiauano quello paese furo un tempo di tanta 
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giustitia e drictura, che quasi tutto el mondo stana 
a loro senteuQia : e ohiamauasi ellMsola de li dei in- 
fernali, e a cquelli tempi andauano molte genti, e di 
molti paiesi, per risponsi che aueuano da cquegli dei^ 
più che in altra parte. E in quello tempo ui fu uno 
re ch'ebbe nome Minos, el quale tra gli altri fu el 
più ginstOf e con essa giustipia fu el più crudele e '1 
più spietato che mai si trouasse, sempre obseruanda 
e faciendo giustipia. E in questa ysola si era una 
montagna, la quale si chiamaua Yda, de la quale aue- 
mo parlato, e in essa auea uno giardino, e nel mep- 
90 d'esso auea una spiloncha, ne la quale andauana 
le genti ad adorare, e ine aueuano molti ydoli, tra 
li quali era questo che Virgilio dicie, eh' è d*oro e 
d' ariento e di rame e di ferro e di terra, e si come 
nel testo narra partitamente qui innan9Ì. El quala 
ydolo fecie fare Saturno a sua similitudine; e ciò uuole 
dire, che per l'oro reggea per le cose cielesti, per l'ar- 
gento le cose fortunali, per lo rame le cose terrene^ 
per lo ferro le cose isfor^ate, e per la terra le cosa 
infernali. E questa figura di questa statua fu princi- 
pio in Creti, imperciochè ine fu prencipio di tempia 
la prima e la seconda età, si che tutto comprende e 
fa ine prencipio di regnio temporale e spirituale, ci6^ 
fu Saturno sopra detto, e fu indiuino e fecie fare essa 
statua e mettarla ne la tana oue el figliuolo era stato 
allenato, la faccia della statua stana uolta verso E^oma^ 
ciò è, che signioreggiarebbe, e le spalle in uè' Dam- 
miata, significando che perdarebbe el regno. 

Bea la soielse già perchè una fida. 

Bea fu moglie di Saturno, el quale fu primo re in 
Greti. Questo Saturno sognò che di lui nascieua una 
figliuolo, che gli tolleua el reame ; e poi a poche tem- 
po Rea sua moglie parturi uno bello fanciullo, el quala 
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ebbe nome Jone. Saturno, per lo sognio che anea 
fatto, comandò che '1 fanciullo fusse morto: la reina 
m-adre sua fecie stare el fanciullo, perchè non fusse 
morto e per cielarlo bene, in una tana, la quale era 
ne la detta montagna chiamata Yda. E a cquello tem- 
po tutta la montagna era uno bello giardino, e in 
questa tana mise balie e genti, le quali el nudriano; 
<e quando el fanciullo piagneua, faceua fare a le gen- 
ti busso e grida, e dicieuano, che le dette grida e 
busso erano per boci di risponsi. E per questo el fan^ 
ciuUo campò e alleuossi, el quale el padre ebbe poi 
molto charo per la molta uirtù senno e potentia, che 
in lui regniò. 

Lor corso in quella aalle si dirocoia. 

Lettore, intende, che de la roctura de la decta sta- 
tua, là oue el testo dicie: ciaschuna parte fuor che 
Voro è rotta, si incominciano tutti e fiumi d'onferno, 
e qui son fìghurati come di sotto partitamente parla. 
El primo è Acchironte, el quale è a dire sen^a caldo, 
el sicondo Stigie, el quale tanto è a dire quanto tri- 
stÌ9Ìa, el terQO Flegietonte, el quale tanto è a dire 
quanto incendio, soprauiene a la tristÌQia, el quarto 
si è Cogiton, el quale è a dire lutto, el quale soprauiene 
al tristo incendio. 

Lethe aedrai, ma faor di questa fossa. 

Lethe è uno fiumicello, ed è nel Purghatorio. E 
allora dimanda Dante Virgilio oue si truoua Flegetonte 
e Lete e Cogito, e Virgilio rispose che 4 bollore 
dell'acqua rossa fa segnio si euidente, che n'esce l'ac- 
qua, si che di ciò dicie, che non douea dimandare; e 
poi dicie che Lethe uedarà egli in purghatorio, perciò 
che è ine ; e di Cogito non li risponde nulla, perciò che 
^osto el trouarà nel profondo inferno là doue egli è. 
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Capitolo qainto decimo de le ehiose dell' inferno 



Ora ciem porta ell'un de' duri margini. 

Nel presente capitolo è da notare, lectore, che in. 
Fiandra e per quegli paesi e quali son di là da Subi- 
lia, e per la Setta e per la Spagna, e anche per l'In- 
ghilterra, si chiama el mare Ulliàno: questo è il mare 
ohe circonda tutto el mondo, questo è quello mare che 
cresce e menoua tra di e nocte diecie uolte: quando 
crescie si chiama per molti el fiotto. Unde e Fiammin- 
ghi e' palesanti d'intorno alQano molto el terreno che 
è allato al mare, acciò che sia più alto che none al9a 
el mare, affine che possano difendare le loro aille ; e 
anche fanno el simigliante e Padouani, e ciò fanno 
per difendarsi da una acqua che si chiama Brenta, la 
quale acqua uiene d'uno palese e duchato che si 
chiama Chiarentana; la quale acqua à questa natura, 
che crescie di state quando sono li grandi caldi: la 
ragione che di ciò s'assegna si è che di state si strug- 
gono le nieui che sono su quelle grandi montagne; e 
perciò si prouoggono, innanpi che '1 caldo vengha. 

Ser Brunetto Latino un poche teoho. 

Ser Brunetto fu fiorentino e' fu molto scienziato. Esso 
fecie el libro che si chiama Thesoro, el quale parla 
di molte belle cose : questi fu vicino di Dante, e in- 
segnò a Dante molte cose, e fu huomo molto mondano, 
e molta annullò e comandamenti di Dio e de la santa 
Ohiesa; e infra gli altri yi^ii che ebbe, si fu grande 
sodomitto. 
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Lassù di sopra ne la aita serena. 

Qui dicie Dante, ohe ne la giouanezza sua andana 
per driota uia nerso el cielo, seguitando buone opera- 
tioni; poi nel moQQO tempo si smarrì per li tre pec- 
chati, e quali pone nel primo capitolo di questo libro. 
Ora dicie che è riuolto e torna a Dio per buone ope- 
rationi, e k noi te le spalle a' sopra detti uìqìì. 

Ma quello ingrato popolo malignio. 

È da ssapere, che due grandi prencipi romani, che 
l'uno ebbe nome Floro e IPaltro Metello, furono man- 
dati da' sanatori di Roma sopra a la città di Fiesole ; 
e quali ui stettero tanto ad hoste, che là oue è ora 
Fiorenza federo molti casamenti e habituri. A la fine 
presero Fiesole: e sappi che quello popolo è del po- 
polo che nell'oste era rimase che posero Fioren9a, e 
ebbe nome per lo uochabolo di Floro. Ora uuole dire 
Dante, che egli sia eztracto del sangue romano; e la 
superbia e resia di quegli che uscirò di Fiesole cor- 
ruppe e guastò e buoni romani, e profetÌ99a qui co- 
me egli debba essare cacciato di Fiorenpa, quando Bru- 
netto dice : Ti si farà per tuo ben far nemicha. 

In chni mina la semente sancta. 

Ciò sono choloro e quali sono disciesi da quelli ro- 
mani e quali rimasero in FioreuQa, onero nel luogo 
quando essa città si pose di prima. 

Ciò, che narrate di mio corso, scrino. 

Qui risponde Dante a ser Brunetto, che la scienza & 
bontà sua farà sapere a Biatrice, se a Ilei arriuarà. "EL 
allora chiosarà el testo, che ora pone chiuso. 
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E non è nuova agli ocohi miei tal arra. 

Dicie qui Dante, che esso è uso chon la fortuna, 
e che queste cotalì cose non li so' nuove, è perciò 
faccia la fortuna ciò che li piacie, che non se conten* 
darà da Ilei. 



Priscian son na con quella turba grama. 

Nota, lectore, che questo pecchato de' soddomitti è 
pecchato centra a natura, ed è uno spregiare e mec- 
tare a non churare e comandamenti di Dio, cioè che da 
natura auiamo l'appetito carnale, acciò che l'umaxia 
generatione cresoha e multiplichi, e perciò ricieuette 
comandamento da Dio el nostro primo padre Adamo, 
diciendoli crescete e multiplicate, e riempite la ter- 
ra. E soddomiti usano el loro dilecto carnale asper- 
giendo el loro seme inuano, e di questo acelerato pec- 
chato sono due generationi di genti, l'una religiosi e 
maiestri in scientia, e genti che mostrano d'essare 
gente honesta, e quando per uergogna, e quando per 
non potere non richieggono donna o femmina, si troua- 
no questo ttltro male, e con esso si stanno. L'altra 
generatione di gente si sono gente sci clorata e isfre- 
nata, li quali, seguendo el loro appetito, non churano 
in altro. E in questo presente capitolo tormenta la 
gente d'habito honesto. 



Capitolo sexto decimo de le chiose deUMnfi^rno 



Già era il loco, oae s'adia rimbombo. 

Dicie qui l'autore, che cominciando a cquella parte 
oue l'arnie fanno rombo, chiamasi amai el luogo oue 



Ooll, Opidani, (N. 81-62) 6 



82 Canto XVI, 22. 

si raghunano e rhupili de Tapi, e ine sempre s'ode 
rombare, cosi dicie, che udiva rombare uno rimbombo 
d'acqua che sciendeva ine. 

Qaal solieno e campioni far nudi e onti. 

Soleuasi fare in Grecia per certe feste uno giuocho, 
el quale a cquello tempo si chiamaua giucche pilestro, 
e era in questo modo : che essi faceuano uno cerchio 
in terra, e ine intrauano innudi, e tali s'ugneuano 
d'oglio per non potere essare presi, perciò che cia- 
schuno procacciaua di mectare l'uno l'altro fuore del 
cerchio, perciò che chi ui rimaneva solo aueua la cosa 
promessa, si come si fa del palio, che a ccholui che 
prima giognie è dato. 

Quest'orme di chui pestar me aedi. 

Dicie qui che cholui, che gli uà innanpi, fu el conte 
Guido Guerra de' conti Guidi da Modigliana, e fu ca- 
pitano di guerra de' Guelfi di Fioren9a, e di tutti egli 
altri Guelfi di Tosohana, e quando e Guelfi furo cac- 
ciati di Fiorenpa, esso capitano, per suo senno e ardire, 
ne li ritornò dentro. 

È U Tegghìaio Aldobrandi, la ohui booie. 

Teghiaio Aldobrandi fu fiorentino e fu de Chauic- 
cioli, e fu a cquel tempo de' buoni chaualieri d'armi di 
Toschana. 

Jacopo Bustìouooi fai; e certo. 

Questo Jacopo fu de' Rusticucci da FioreuQa, e al 
suo tempo guidò tutta la città e fu buono huomo 
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mondano al suo Comune, ma ebbe de' ui^ii detti nel 
principio d'esso capitolo. 

Lasso lo fole, e no pe^ dolci pomi. 

Vuole dire Dante, parlando a chostoro: lasso lo fele, 
cioè lasso le cose malagievoli, cioè li pecchati, li quali 
so' qui in inferno e nel mal mondo, e no in paradiso per 
le cose dolci e soaui, si come Virgilio m'à promesso 

Ma fino al centro pria conuien ch'io tomi. 

Qui nota, che uuole dire Dante che '1 centro è '1 punto 
del me990 di tutto el mondo, e questo si è el punto 
più basso dello 'nferno, e queste parole dicie, perciò 
ohe andare ne li conuiene : e sappi, lettore, che es- 
sendo el detto centro si come detto é nel mcQ^o de la 
terra, non si può più da ninna parte isciendare, perciò 
che da qualunque luogo ti mouessi si montaresti, e di 
ciò in questo libro e in altra parte più chiaramente 
ne tratta. 

Che Guglielmo BorsierOi el quale si dola. 

Questo Guglielmo fu fiorentino, artefice e malestro di 
sua arte, el quale dimoraua a Rauenna e era morto 
di quegli di, si che esso racconta a' sopradetti male 
nouelle di Fioren9a, si come eglino erano tra lloro diui- 
si, e come ell'uno odiava l'altro, e che erano uenuti 
quasi tutti tradittori e uillani, e con molta superbia 
e inuidia, non mirando al bene de la repubblica, né 
all'onore, nò a lo stato del prossimo. 

Fa ohe di noi a la gente fanelli. 

Nota qui, lectore, che li spiriti ohe so' nell'inferno si 
rallegrano d'essare nominati in questo mondo, se al- 
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ohnna buona opeiratione feciero mentre che mesero. 
Vero è, che alohnni altri sani anno detto e dieono el 
contrario. 



Io auia una corda intorno cinta. 

Questa corda si é alchana fraudo, chon la quale Sante 
credette alchuna uolta usare el UÌ9Ì0 de la luifufia e 
ingannare de le femine e forse ohe '1 fecie. E pólla 
qui per figura, perciò che la fraudo non si può chono- 
sciare ne' cuori altrui fin ohe non è adoperata, perciò 
che la fraudo à suo principio nel desiderio de la cosa» 
e scuopfresi nel modo d'acquistare quella cotale cosa. 
E perciò dicie, che pensò alchuna uolta con quella 
corda, che auea cinta intorno a ssé, prendare la leon9a^ 
cioè la uolontà de la luxuria, e porsela allora al da- 
cha, cioè mostrò la uolontà e soprauenne la fraude. 



Cap. decimo septimo de le chiose dell'inferno 



Bccho la fièra chon la coda a^^^a. 

Questa fiera chon la coda agu99a, la quale è chiamata 
Gerione, si é figurata a la fraude, la quale à el cape 
amicheuole e giusto, e '1 fine reo e dannoso, e ciò 
uuole dire, che la ueduna e gli atti mostrano buoni^ 
e poi seguono rei: e perciò dicie, che arrivò la testa 
el busto, cioè che mostra fallaciemente buono uolere 
e non mostra el fine del mostrare, che faccia, e di- 
cie che auea tutto ell'altro frusto di serpente, cioè ch'el 
ti'oldre e ll'uopere sue sono tutte ree. Le due branche 
pelose de la fiera significha, che da ogni mano prende 
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e tolle; el dosso e '1 poeto, che so' dipinti di rotelle 
e di nodi, dimostra, che con molte e narie dimostra- 
tsoni e frode ingannano in ogni maniera, che persona 
IK>1 può quasi stimare; e di ciò pone esemplo di uaq' 
drappiy che fanno e tartari e! turchi, e anche l'affi* 
ghura a una donna che ehbe nome Aragnie, de la quale 
dicie Ovidio, che per tatto el mondo correua la bocie 
e la fama de la nouità del suo bello tessare e de le 
nuoue e divisate tele ch'ella facieua, e di questa Ara- 
gnie innappi . parleremo più pienamente. 

Gome tal aolta stanno a rina i burehi. 

Burchi sono cotali nauicielle picciole, le quali sono 
facto per charicare i legni grossi, e per passare gen- 
ti, e sono lunghi, e in alchuna parte si chiamano 
schifi, e in altra parte si chiamano gondole, e in tali 
barchette e in tali seruigiali, e quando anno fatto 
el loro ufficio si tirano a terra e recansi a proda, e 
ll'una parte resta nell'acqua, e 11' altra resta in terra. 

I40 bisaro s^seota^ a ffar sua guerra. 

Bisaro ò uno animale, che à el capo come faina e in* 
fino al collo e '1 meppo de le spalle e àe due piò sicome 
aquila, e à ale come spiritello, e '1 uentre. a pennuto 
come anatre, e dal terpo in giù si à coda di pesce: 
questi si pasce d'uocielli, che usano ell'acque, e anche 
si pasce di certe bistiuole, che usano appresso l'acqua 
e anche di pescie, e sempre nta col capo e chon piei 
in terra, e la coda nell'acqua, se non quando uuole 
pasciare uciellare, per auere preda. 

Forgiando in su la. uelenosa foreha. 

Ciò ò la choda, significando che colui che froda, si 
froda in due modi: prima ò inghannare colui che di 
lui si fida, secondo ò ingannare senza fidare. 
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Per gli ooohi faore isohoppiaua lor daolo. 

Questo ischoppiare cogli occhi el lor duolo, ò '1 con- 
trario del diletto che auieno nel mondo questi usu- 
rieri de le loro monete. Il soccorrare al uapore e al 
caldo chon le mani si è el contrario de la sollicitudine 
ch'ebbero in raunare moneta. 

Che dal ooUo a ciaschun pende una tasoha. 

Questa tascha rappresenta la tascha de la cupidità 
loro, e in quello medesimo, che essi si dilettare nel 
mondo, gli martoriano. 

In una borsa gialla uiddi azzurro. 

Questa borsa gialla coll'azzurro e auia faccia di leone 
si è l'arme de' Gianfìgliacci da FioreuQa e esso fu fio- 
rentino. 

E un che d*ana scrofa a^Qarra e rossa. 

Questi co' la scrofa a99urra fu padouano, padre di mis • 
sere Arrigho Scrofìni grande e pessimo usuriere. E 
nota, lettore, che questi usurieri bestialmente uiuono 
e aduoperano uiuendo, perciò che a ninna altra cosa 
pensano che in pasciarsi e giacere e, come bestial- 
mente uiuono, cosi bestialmente muoiono; e cosi be- 
stialmente parla el padouano e con la lingua fecie 
atto bestiale. 

Gridando : aegnia el chaualier sonrano. 

Questo è parlare per contrario e parla d'uno ch'ebbe 
nome missere Gionanni Brunamente, e fu padouano, 
e fu de' più tristi uomini del mondo; la borsa con 
tre becchi significha auarÌ9Ìa, miseria e bramosia. Que- 
sti tre UÌ9ÌÌ aueua egli in sé. 
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Troaai el dacha mio, oblerà salito. 

Dicie qui che trouò Vergilio ch'era già salito su la 
groppa de la frande; questo uuole dire, che già Taueua 
uinta e conosciuta, cioè che molto forte e fermo co- 
noscimento si uuole auere a guardarsi da' frodolenti. 
E però dicie: monta d'innanpi, perciò che la fraudo 
offende chon la coda e d'innanzi è benigna, e però 
Vergilio uuolse difendare da cquella parte, unde ella 
poteua offendare. 

Maggior paura non crede» che fasse. 

Feton, come pone Gnidio per fighura, fu figliuolo del 
Sole e de la terra: ma sappi lettore che la storia à 
altro intendimento. Costui andò al padre, cioè al Sole, 
e disse che uoleua menare el carro de la lucie si co* 
me facieua egli, e '1 padre li li conoiedette. Questi al- 
lora sali sul carro e recossi e freni de' chauagli in 
mano, e amaiestrato dal Sole, quale uia douesse te- 
nere e quale schifare e in che maniera douesse reg- 
giaro e chauagli, con freni e con l'altre cose, prese 
el uiaggio : e come giouane e none usato di tale mestie- 
re, quando montò all'alte cose, usci di memoria, e non 
tenne a mente gli amaiestramentì del padre, e chaua- 
gli uscirò de la uia e seuQa correggimento corrieno 
per l'aria, unde el cielo del caldo s'acciese, e anche 
da sera si ti pare, quando el ne di affiammato nel pò 
nente, e la terra auampò del caldo, e '1 fumo e '1 caldo 
ispauri Feton, e cosi ispaurito del tutto abbandonò e 
freni, e' chauagli ruppero e legami, e allora esso Fe- 
ton cadde strama99ato a terra e subbito mori. E pe- 
rò dicie Dante che non crede che fusse maggiore paura 
quella di FetOD, che fu la sua, quando si trono montato 
Bu la sopra detta bestia chiamata Gerione. 



88 Canto XVII, 109. 

Né quando Icaro misaro le reni. 

Ycaro fu figliolo di Dedalo, del quale auiamo parlato 
in dietro, che fu grande maiestro in arte magicha e 
in tutte le cose. Esso Dedalo fu sottilissimo huomo^ 
e perchè egli fecie, che la Keina Fasife, moglie del "Re 
Hinos, usò carnalmente col toro, come auiamo detto 
indietro, el Re Minos fecie prendare Dedalo et Ycharo 
suo figliuolo, e impregionògli in una forte et alta tor- 
re, per farne aspra giustizia. E allora Dedalo trouó fìior 
argomenti con pecie e con ciera e per ordine di grandi 
e molte penne impennò sé e '1 figliuolo per ordine si 
come a llui parbe, si che potessero uolare: e, amaie* 
atrato Dedalo el figliuolo che uia douessero tenere, e 
in che maniera si douessero reggiare, misersi a uotai^e 
di su la torre. El padre uolò bene che n*andò di Greti 
in Sardegna, Ycharo dimentichò gli amaiestramenti del 
padre e non seppe uolare, però che andò si alto, cke 
la pecie e la ciera de le reni si staccare e caddero 
e '1 padre sempre sgridandolo : " Figliuolo tu tieni mala 
uia „ ; Ycharo none intendendo, né sapendo seguitare 
come detto è, cadde in terra e subbito mori. E pBrÓ 
dicie Dante, che non crede che fusse maggiore paura 
quella di Ycharo che fu la sua, quando si uide adesso 
a Gierione, e fu nell'acqua. 



Capit. decimo optano 
de le chiose del prsghatorio 



Luogo à ninferno detto Malo bolgie. 

Nota, lettore, che da qui a dietro à posto l'autore 
de' pecchati, che si commettono per ignorantia, sem* 
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plioi e bestiali e per for^a, e che si commettono 
senza malÌ9Ìa. Ora comincia a parlare de' peochati^ 
che si commettono con malizia e con falsità e fraude, 
e questo male si può commettare coutra a ccolui che 
si fida ; e ingannare cholui, che si fida è maggiore 
male, e perciò stanno nel più. basso luogo d'inferno 
e più di lungha da Dio, e sono qi^egli, che stanno 
dentro dal P0990, nel me99o de le diecie ualli, di che 
parlato auiamo indietro in capitolo undecime, là oue 
pj9ne che in diecie modi si può pecchare^ e ogni frau- 
de si può fase, fidando e non fidando, e perciò el 
detto P0990 è in me990 e rioieue tutti choloro, li quali 
frodano choloro, che in loro si fidano. 

La parte doae el sole rende fighara. 

La parte doue el sole rende figura si è el mondo, là 
oue noi d'umana gieneratione siamo, affine d'acquistare 
paradiso. 

Yenedioho sa* tn Oaooianemiòho. 

Questi fa missere Oaccianemicho de' Gaccianemici da 
Bolognia, el quale ebbe una suora molto bella, la quale 
ebbe nome Ghisola, de la quale s'innamorò el mar* 
obese ObÌ99o da Este: e missere Venedicho, per mo- 
neta, la fede consentire al detto marchese. 

A dioiar sippa, tra Sanona e Beno. 

fi Bologniesi usano di dire, in luogo di si, sipa. Sauena 
è uQo fiume, el quale corre fuore di Bolognia, e dal- 
l'uno lato è el Reno, el quale è fiume e oorre dalVal^ 
ito lato; si che Bolognia è in mezzo di detti due fiumi, 
linde dicie Tautore, che misaer Oaccianemicho li disse 
ohe tanta giente non dicie sipa in Bolognia, quanta ne 
è^ in quello luogo per lo pecchato di induciare le fé- 
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mine a pecohare con altrui per denari, ohe se ne gua- 
dagnano, per amistà, ohe n'acquistano. 



Baffian, qui non à femine da ohonio. 

Sappi che, in questa prima bolgia de la fraude, si pu- 
nischono anoho e ruffiani e le colpe loro, le quali si 
commettono in due modi: primo si è di conduciare e 
subduciare la femmina a pecchare con altrui per uia 
di luxuria, per muneta o per altra amistà, prometten- 
doli e facendoli uedere fallaci cose; el sicondo modo, 
si è subduciare le femmine a se stesso con molte im« 
promesse e poi ingannarle e lassarle abbandonate; e 
questi modi elPuno è contrario all'altro, e però dicie 
l'autore nel testo che ll'uno uà contra a ll'altro. 

Egli ò Janson, ohe per cuore e per senno. 

Janson fu greche, figliuolo del Re Isione, el quale lan- 
son fu fratello carnale del Re Pelleo, padre del forte 
Acchille. Isione mori innan9Ì, e però che Janson era 
piccholo, Pelleo gli gouernò el reame, el quale di ra- 
gione apparteneua a Janson, perciò che era figliuolo 
del primo genito. Pelleo fecie questo suo nipote nn- 
drire e allenare ne la corte sua e, cresciendo, el gar- 
zone uenne tanto gratioso e cortese e di tanto ualo- 
re, che tutti quegli del reame l'amauano molto, e per 
questo Pelleo n'ebbe 80spe99Ìone che non li tollesse el 
reame, e pose in lui tanto hodio, che non pensaua se 
non come el potesse fare morire. Aduenne che nel- 
l'isola di Cholchos aueua un'auentura, ne la quale molti 
buoni chaualieri per trarre a ffine la uentura erauo stati 
morti. La uentura era questa : che ne la detta ysola 
era uno montone, el quale auea el nello suo d'oro, el 
quale montone era guardato da più maniere di diuerse 
bestie, e anche da certi animali inrationali. Pelleo 
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parlò a Jauson suo nipote, e disse: Bel nipote, && 
nuoli andare a la uèntura del montone nell'isola dr 
Gholchos, e la detta auentnra trai a ffine e conduci 
el montone a me, io ti riuestirò del reame. Jansoir 
essendo desideroso d'auere chorona e honore e glo- 
ria e di pronare la sua persona, più che d'auere el 
reame, piacquerli le parole del Re, e lietamente ac» 
oieptò e promiseli di mettarsi ne l'auentura. Allora 
el Re, con grande allegre^^a, a ffine che elli non tor- 
nasse mai, gli disse che prendesse quella compagnia- 
e nauilio e thesoro che li piacesse. Janson s'accom- 
pagnò di nobilissimi e magnifichi giouani e con bello- 
nauilio e fornimento si diparti di Grecia. El quale, 
giunto nell'isola di Oholchos, de la quale isola e pa^ 
iese era signore el Re Oethes, e uedendo essere Jan- 
son e sua nobile compagnia, e sapendo chi egli era^ 
fecieli molto honore, e sapendo come egli era uenuta 
a trarre a ffine la uentura del montone, esconfortoUo- 
molto, e che in essa auentura non si douesse impac- 
ciare. Questo non ebbe luogo, però che fermo era di 
mectaruisi e prouarsi ne la decta auentura. Questa 
Re Oethes auea una figliuola, la quale auea nome Me- 
dea, la quale era molto bellissima donpella, e cosi sa- 
uia e uirtuosa, uedendo essa Janson tanto bello, in-- 
namorò di lui molto forte, unde ella gl'insegniò el 
modo che douesse tenere a cconquistare el montone ; 
e per la bontà e sottiglie99a di Medea, Janson conqui- 
stò el detto montone e prese el uello e portello in 
Grecia. E come la detta Medea fu ingannata da Janson 
diremo innanzi. 

Egli passò per V isola di Lenno. 

Nota, lettore, che passando Janson per l'isola di Lenno^ 
conquistando terre e honore, nel tempo, che le femni- 
ne di quegli luoghi aueuano morto tutti li loro huo- 
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mini, la quale uccisione fu in questo modo: aduan^e 
ohe '1 Be de la sopradetta ysola andò ad hoste sepx^ 
li suoi nimici con tutta la buona gente del .reamOi e 
tornati da la decta hoste, parte de la decta gente sta|Lr 
ohi e 'nfermi non tocchauano le mogli nò l'amiche loro, 
dicendo che a esse putiua la boccha. Le femmine, isder 
^lìate di questo, in segreto fra lloro ordinare, che qua^? 
do tutti gli huomini fussero tornati daU'hpste, cbe.ciar 
4M)huna uccidesse el suo, e giurato tra lloro l'ordiniVf 
mento, fatto el segreto, tornati egli uomini dall'ioate, le 
femmine tu Uè seguirò l'ordine, e in una ora ordinatai 
tutti egli huemini uccisero, dormendo, sal^o che la fi- 
aiuola del Be Toantes, la quale auea nome Isifile« la 
quale piangendo disse al padre tutto el fatto e. cl^ 
si partisse, e esso cosi fecie. Poi essa Isifìle sigpi^* 
reggiando el reame colPaltre femmine, aduenne cb^ 
passando Janson per quello paese con molta, potenti^ 
<li chaualieri, queste femmine con armi e con chauaf 
gli corsero sopra a Janson e sua chaualleria, e cp 
lloro incominciaro forte battaglia. Janson con sua por 
tentia, uedendosi si forte assalito, credendo, che e n.er 
mici fussero huomini, forte si difendeajuo: poi che Jan- 
«on sWcorse che erano femine, domandoUo inconta- 
nente pacie, diciendo, che erano amici, e allora Isifile 
loro Reina lassò la battaglia e menegli dentro ne la 
città e fecie a Janson e. a sua gente grande honpre. 
Janson, uedenda Isifile cosi bella, parlogli con molte 
dolci parole e inchiesela di uolerla per moglie, pror 
mettendole di rimanere co Ilei nel reame. Isifile a9- 
«enti a Uui e per uia di matrimonio stettero insieme 
e di lui ella ingrauidò. Poi Janson non l'attenne al- 
ohuna promessa, ma partissi coji tutta sua gente e 
grauida la lassò, e per questo esso Janson è posto a 
quelle pene e per gli altri inghanni, che fecie a molte 
altre don9elle, da le quali egli haueua ricieuuto molto 
honore e campata n'auea la vita, si come di Medea 
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e d'altre parlarà in questo libro. E però dicie nel te» 
sto, che Jailson ingannò la gioninetta, che prima ell'al- 
tre anèa tutte ingannate, ciò fu questa Isifile, la quale 
aueua prima tutte Taltre del reame suo ingannate, e 
ciò fu in due maniere: prima che non seruò l'ordine^ 
che manifestò al padrp el segreto e campollo; sioon-^ 
do quando assenti a Janson carnalmente, però che era 
stabilito^ tra lloro di- non oonosoiare huomo. E innauipi 
in questo libro diremo come el regnio feminoro si resse- 
e quanto. 

Vidi gente atafata in uno stercho. 

Nota, leotore, ch'è un'altra gieneratione di ruffiani che^ 
ingannano le femine con lusinghe, e poi a tradimenta 
le conducono in obbrobrio, e di ciò essi ruffiani si reg- 
gono e oonduchono, e si come di uili cose e uittu- 
pereuoli si condussero e uissero, cosi in questo ster- 
cho con pu<;9a e con fastiggio e lordura si tormentano» 

E se' A lesso Interminei da Lnccha. 

Questo Alesso Interminegli è de la generatione de' ruf- 
fiani sopradetti, che esso teneua ormento di puttane in 
bordello e di ciò si reggeva e conducieva. 

Taide, la meretrioie, che risponde. 

Di questa Taide parla uno libro, e dicie che fu molto 
bella e fu d'una città, che si ohiamaua Aldelfi. El 
figliuolo del Re di quello paese s'innamorò forte di lei 
e molto l'amaua, e ciò che credeua, che le piacesse 
si studiaua che fusse fatto. Essa Taide sempre stana 
malinoonosa . e pensosa. Vedendo questo el figliuolo 
del Re, questo si le parlò e disse: Taide, da me amata 
sopra a tutte ell'altre cose, perchè stai cosi turbata ? 
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Potrei io auere gratia di potere fare si| che tu stessi 
allegra e contenta? Et ella rispose del si, e ciò sa* 
rebbe che tu mi lassassi giaciere carnalmente con molti 
liuomini e questo mi sarebbe marauigliosa gratia. 



f/apitolo decimo nono de le chiose delP inferno 



O Simon mago, o miseri segaaoi. 

l^ota, ohe in questo capitolo l'autore tratta de la si- 
monia, cioè uendare o comperare le chose de la chiesa 
•o le chiesOi e chiamasi simonia, per uno grande maie- 
stro d'arte magicha el quale ebbe nome Simon mago, 
el quale, uedendo e miracoli che santo Pietro facieua, 
per ciò non si conuerti, ma credeua, che santo Pietro el 
faciesse per arte magicha, e proferse a santo Pietro 
denari e ricche99e acciò che l'insegnasse a £Eare e detti 
miracoli. E perciò che questi fu el primo, che per de- 
nari e per prezzo domandò le cose di Dio, santo Pietro 
el maledisse dicendogli : " La tua pechunia sia teche in 
perdictione „. E da questo ò detta simonia, cioè, quegli, 
che da origine pre99Ò per le spirituali cose di dio. Poi 
dicie el testo assai chiaro e manifesto come Dante era 
di Fioren9a, che quando dicie el mio bello san Giouanni 
dicie di quello de la città sua, el quale intorno a esso 
à una fonte, la quale sta per bapteggiare li fancialli| 
e d'intorno a essa à di molti fori, de' quali Dante 
ruppe ell'uno, perciò che uno fanciullo u' anneghaua se 
rotto non fusse stato, perchè u'era dentro chaduto, e 
però dicie : " Questo sia suggello ch*ogni uomo (sganni „ ; 
ciò vuole dire che, fatto questo libro, ruppe quel foro, 
^ dà similitudine di quegli di San G-iovanni sopra- 



Canto XIX, 25. 95 

detto, però che quegli fori de' quali el testo parla, erano 
cosi larghi e tondi e di quella grande^pa, e perciò el 
pone per iighura. 



Le piante eran tuoti ascisi entrambe. 

Nota, lectore, che questa maladetta simonia è molto in 
hodio al padre spirituale» onero cielestiale: e come el fro- 
dolentCì che uende le cielestiali cose di dio, che sono 
le più alte che tutte l'altre, e ciò uende a pecunia, 
o ad altre terrene ricche99e, le quali so' le più basse, 
che si truouino, cosi Fautore fa punire tal colpa col 
capo disotto e' pici disopra, per quello medesimo modo, 
che pecchano. 

Se* tu giÀ costi ritto, Bonifacio? 

Dante dimanda costui chi egli era, e crede, che co- 
stui sia el papa Bonifa9Ìo ; e Dante trouaua, che '1 papa 
Bonifa9Ìo doueua più uiuare secondo el suo prouedere. 

La bella donna, e poi di farne stranio? 

La bella donna si è la santa chiesa romana, la quale 
el papa Bonifacio tolse per inghanni al papa Cielestino, 
come indietro auiamo parlato. Dante non sapea che ri* 
spendere, ma Vergilio l'insegniò. 

Sappi, oh* io fai aestito del gran manto. 

Questi fu papa Nicohola degli Orsini, el quale non 
lassaua a £bre cauelle per amassare horo e auan9are 
egli Orsini, e montò in tanta superbia, che esso si 
uolse imparentare col Be Karlo, e perchò el Re Karlo 
li disse di no, assegniandoli questa ragione, che se el 
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papaticho fosse per redità come è el reamOi ohe la 
schiatta sua farehbe uolentierì parentado co lini, e per 
la detta risposta papa Niochola isdegaiò, e ordinò con 
Piero Re di Bagona cho lo 'mperadore di Qostantinopo- 
li e altri baroni, e con altri signori, che essi uennero 
su la Cicilia e per sottili modi e per tradimenti la 
tolsero al detto Re Karlo, e anche la tiene don Frode* 
rigo e' suoi discendenti. 

Ma è più tAmpo già, ohe' piei mi sohossi. 

Ora parla papa Nicchola a Dante e dice che più tempo 
è stato chon pie di sopra e'I capo disotto, che none starà 
papa Bonifacio, el quale esso credette che Dante fusse, 
quando egli el domandò, ^ se* tu si tosto di qudlo auer 
satio „ ? E là oue disse, che dopo el papa Bonifacio uerrà 
uno pastore di uerso ponente, che farà peggio di ninno 
di loro, e farà tanti e tali e si pessimi pecchati, che 
ricuprirà li loro, e cosi fu, che doppo di loro fu papa 
Ghimento di Guascogna, el quale fu molto mala perso-, 
na, e feoie molti disonesti e horribili pecchati, mentre 
che uisse. 

Naono lanson sarà, di oni si leggie. 

Questo Qiason fu al tempo antiche uno sommo e sa- 
puto pontefice, e uisse nel tempo che' Macchabei re- 
gnauano nel paese, e non guardandone a ccauelle fa» 
cieua tutti e uoleri de' sopradetti signori, o dritto o 
torto che si fusse, e esso in se medesimo era uitioso 
in luzuria e in molti altri VÌ9ÌÌ, e tutti e suoi uoleri 
che potea seguire si se seguiua e metteaali in opera- 
tione; e cosi dicie che feoie papa Ghimento, e spetial- 
mente in seguire la uolontà di Filippo Be di Francia^ 
el quale fecie morire papa Bonifatio e ardare e Tem- 
pieri. 
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Nò Piero, né gli altri tolsero a Malia. 

Qui parla del nostro signor Jesù Ohristo, el quale 
non dimandò oro nò ariento, quando el converti e 
non li disse se non : XTieni dietro. E santo Pietro e 
gli altri apostoli dissero el somigliante a santo Mac- 
thia, quando el feoiero appostolo in cambio di Giuda 
tradiotore. 

D'ano pastor s'accorse el Vangielista. 

Qui parla Dante di santo Giouanni Vangielista, el quale 
uidde in uisione uno dragone con sette capi, infra li 
quali sette n'aueua tre, che aueuano due corna per uno, 
e gli altri quattro capi aueuano uno corno per uno, 
si ohe tutti e sette capi aueano diecie corna in tutto ; 
e esso dragone guardaua una donna, la quale donna 
sedeua sull'acqua e trastullauasi col Be. Questo ani- 
male signifìcha la santa chiesa di Roma, e' sette capi 
significhano le sette uirtù che dio lo spirito santo ; le 
diecie corna signifìchano li diecie comandamenti del 
vecchio testamento, e quali Dio dio a Moysò ne la ta- 
uola; la donna, ohe siede sull'acqua signifìcha e papi, 
e quali s'accostano a' Re e a' signori, con seguire le 
loro uolontà, facendone centra al piacere di Dio. 

Ai, Gk)8taatin, di quanto mal fa matre. 

Gostantino fu imperadore di Roma e dì Gostantinopoli, 
e era pagano : esso fu fortemente lebbroso. A cquello 
tempo papa Saluestro era papa di Roma e, per paura 
de' pagani, el papa e gli altri, che teneuano la fede Chri- 
stiana, che allora erano pochi estauano cielati: e '1 
papa allora era pouerissimo. Auenne che per uirtù di 
Dio a Gostantino uenne nell'animo di prouare se que- 
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sto papa per uirtù del suo dio el potesse guarire, e 
fecie tanto cierchare per santo Saluestro, che l'ebbe 
trouato aguattato per paura in sul Monferrato, e fu 
menato d'innanpi da 11 ui, e quando Gostantino el uidde, 
el pregò humilemente con molta diuotione, ohe egli pre- 
gasse el suo dio Ohristo crocifisso, chò '1 liberasse da si 
so99a infermità, promettendoli che, se egli el liberasse, 
che egli con tutti quegli de lo 'mperio suo si bapteg- 
giarebbero e si farebbero christiani : e santo Salue- 
stro allora deuotamente con dolci e humili preghi 
e con molte lagrime pregò Dio che li piaciesse, per 
amore de la Christiana fede, liberare Gostantino de la 
lebbra, di che auea fatta pregharia. E fatta la pre- 
ghiera lo 'mperadore fu liberato subbito d'ogni lebbra 
e d'ogni infermità che auea, e esso Gostantino con tutti 
quegli de lo 'mperio e' subiecti suoi si bapteggiaro, e 
poi dotò la chiesa di Roma di molte ricche99e e spe* 
tialmente di tutte l' isole del mondo, e da allora in 
qua sono stati e papi e' cardinali palesi e signiori, 
che imprima stanano cielati e servi ; ma erano tutti santi. 



Capitolo nigesimo de le chiose dell' inferno 



Dì nuona pena mi conni ene far aerai. 

L'autore nel precedente capitolo trattò de la simonia 
e d'alchuna spetie di fraudo, e anche intende trattare 
in questo d'un'altra gieneratione d'inganni, cioè degli 
aghurij, malie e indiuinamenti e simiglianti cose; 

E indietro venir gli oonaenia. 

Nota, lectore, che questa gieneratione d' indiuini sono 
tutti falsatori di parole, e perciò oho ninna loro arte 
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possono disciernare perfectamente el uero, se non fusse 
per diuina gratia, si come furo e santi profeti: nnde 
questi indiuini studiano, che quello che non possono 
fare per arte, falsare con parole, e ciò uuole dire 
con parole si chiuso e doppio, che ciò che può auue- 
nire si possa comprendare e interpretare, che egli ab* 
bia uero parlato : e però che essi peccano e ancho 
pecchano coloro, che simili operationi fanno dinan9Ì al 
tempo, la diuina giustitia per ragione uuole e cosi li 
tormenta per lo contrario, ciò è, che si mirano pure in- 
dietro a lloro medesimi. 



Qui aiae la pietà qaand*ò ben morta. 

Qui, intende l'autore, che colui che è pietoso sia giusto, 
perciò che questa giustitia el uuole che, secondo che 
ll'uomo aduopera, abbia merito e pena ; dunque per que- 
sta cagione non dia ell'uomo essare a uedere punire li 
mali fattori e fare giustitia e spetialmente degli innor- 
mi e orribili pecchati. 

Dri99a la testa, drÌ9(;a, e Tede a oohui. 

Nel tempo antico tutti e pontefici studiauano l'arte de 
lo 'ndìuinare, e quasi ninno grande fatto si prendeua 
senza consiglio d'indiuino. Unde uno Be, che avea nome 
Adastro andò con molta potentia ad oste a la città di 
Thebe, de la quale auiamo indietro parlato, el quale Be 
menò secho tra gli altri uno ueschouo, che auea nome 
Amfiarao; e esso indiuinò che '1 Be auarebbe la città. 
E essendo all'assedio con questo isfor90 e udendo 
combattare la città, la terra, che era di fuori de la città 
crepò, e Amfìarao loro indiuinò ruinò giù per la crepa- 
tura, poi la decta crepatura si richiuse e rimaseui den- 
tro el detto Amfìarao ueschouo, e cosi mori; e mentre 
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ohe '1 detto Amfìarao ruinaaa, e Tebani oredendo ohe 
egli el faoiesfle per arte stadieaolmente, oomunemente 
tntti gridando dioieaano: ^ Amfìarao 1 doue mini? oae 
ne uai? perchè non stai con noi insieme affiire la guerra ? ^ 

Vedi Tiretia, ohe maio sembiante. 

Tiresia fa aghurio in Thebe, el quale andò uno di fnore 
de la oittà, e trono due serpenti, e quali esso prese 
e soorticogli: e perciò che egli era erbafrodita, ciò 
uuole dire ohe auea natura d'uomo e di femmina, ri- 
cuprissi la natura dell' uomo chon li cuoi di questi ser- 
penti in tale modo che non pareua se non femmina, e 
per femmina stette e giacque sette anni cogli uomini 
e chon le femmine, e doppo sette anni si leuò el cuoio 
de' serpenti e ricupersesi la natura femminile e stette 
per huomo mentre che uisse. Si ohe prono natura 
d'uomo e di femmina, e dimandato una uolta da Jone 
e da Junone sua moglie, in chui era maggiore fuocho 
di luzuria, nell'uomo, o ne la femmina, rispose Tire* 
sia, che nella femmina era maggiore ardore che nel- 
Tuomo, di che irata Junone el priuò degli occhi, e 
Jone, per ristoramento d'esso lume, lo fecie indiuina- 
toro. 

Aronta ò li oh'al nentre gli 8*aterga. 

Aronta fu al tempo di Giesare e di Pompeio, quando' 
essi prencipi feciero la battaglia a Thesaglia insieme» 
E sanatori di Roma e Pompeo, che n'era capo, man- 
dare per questo Aronta per sapere quello, che douesse 
essere de la battaglia e chi douesse uinciare. Aronta 
fecie sua arte e ne le budella d' un toro indiuinò che 
Giesare doueua uenciare. Questo Aronta fu di Luni- 
giana presso a Luccha, in su' confini di Gienoua, e di- 
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xnoraua in su una montagna dentro a una spiloncha, 
6 la detta montagna si chiama Carrara, percHò tiene 
marmo, e di sotto a essa à una terra, che à cosi no- 
me, e de la sua spilonca uedeva la marina e '1 corso 
de le stelle. 



Mante fa, che cercò per terre molte. 

Mante fu figliuola d' uno Ee ch'ebbe nome Troscia, del 
quale auiamo parlato, el quale Troscia era allora Be di 
Thebe, e Thebe, quando fu posta, si fu posta ad ho- 
nore d'uno deo che si chiama Bacche. Quando Tro- 
scia fu morto, questa Mante sua figliola non seppe te- 
nere nò reggiare el reame, e leuarsi e Greci d'Argie e 
tolserli la terra, unde la detta Mante si parti con molta 
gente e thesoro, e andò cercando per molti paiesi, 
per penarsi in parte, che ella fusse libera e, che none 
auesse compagnia d'uomini se non de' suoi fedeli ; final- 
mente si pose in Lombardia doue ò ora Mantoua, ne la 
quale nacque Vergilio, e ine stette più tempo e mori. 
E poi gli uomini del paese, uedendo el luogo bello t 
forte e dilecteaole, si feciero la città e per amore di 
questa Mante fu Mantoua chiamata. La predetta Mante 
fu anche chiamata la uergine cruda, però che cru- 
dissima e saluaticha uisse e uergine, non uolendo nò 
piacendole mai chonosciare huomo per uia di luxuria. 
Ora scrino Dante predetto di Virgilio tutte ell'acque 
e' fiumi che mettono d' intorno a Mantoua, e distingue 
e nomi d'essi fiumi e palesi e luoghi e unde si muo- 
uono. 

Quicde passando la aergine cruda. 

La uergine cruda fu quella Mante, della quale auia- 
mo parlato nel presente capitolo, però che, come ò detto, 
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essa fa crudissima e saluatioha in ogni dimestiohe^^a 
d'uomo, e se ella auesse uoluto marito, auarebbe auuto 
grande Re, che Pauarebbe mantenuto e difeso el rea* 
me suo; ma ella uolse innanzi perdarlo e andare per 
lo mondo, mantenendo uerginità, che possederlo per 
matrimonio. 

Già far le genti sue dentro più spesse. 

Dicie che Mantoua fu già meglio habitata, che non è 
ora, e questo è aduenuto per uno chasato di gentili 
huomini di Mantona, che si chiamano e Ghasalodi, a' 
quali non parendo ne la città auere stato a lloro modo, 
essi feciero lega con uno barone, el quale auea nome 
Pinamonte, e furono si forti che presero la città e 
furo signori, e molti ne cacciare fuore. E pocho ap- 
presso, Pinamonte chacciaro fuore de la detta città; 
quegli di Ghasalodi ne rimasero signori, e conciarla 
si che mai non ritornò ne lo stato di prima. 

Allor mi disse: Quel, ohe da la gota. 

Nota che tutti egli uomini di Grecia, che arme poteano 
portare, andare a oste a Troia, e, innanzi che a Troia 
giugnessero, si raunaro tutti in una ysola che si chia- 
maua Alide, e ine ingrossò el mare in tale maniera, 
che ninno legno poteua andare o tornare. Unde uno 
indiuino loro aghurio, el quale hauea nome Heurupoli^ 
facto sue arti, disse, che li dei infernali erano cor- 
rucciati co lloro, perciò che per gentile femmina ma- 
ritata era stata mossa questa guerra, e però essi uo- 
leuano sacrifìcio d'una gentile femmina uergine, e se 
questo non faciessero essi non potrebbero passare. 
E allora Aghamenone, imperadore e signore dell'oste, 
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mandò per una sua figliuola, che era uergine e di gran- 
de beltà, e in su el mare le fecie tagliare la testa, e 
di lei, e del suo sangue fecie fare sacrificio a li dei 
infernali, e fatto questo Heuripoli lo disse che sicHu- 
ramente nauichassero, e, quando gli parbe el punto 
del partirsi, andò esso medesimo e tagliò la prima 
fune de' legni; e tutti e marinari, ch'erano grande 
quantità feciero el simigliante e poi con buono tem- 
po si partirono. 

Michele Schotto fa, che neramente. 

Michele Schotto fu di Sco9Ìa, e fu sommo maj estro 
d'arte magicha, e insegniò tanto a cquegli di Sco9Ìa, 
che anchora non fanno passo, che in arte magicha noi 
seguano. Anche lo 'nsegniò a pportare e a ffare e ue- 
stimenti, che portano, e quali sono tutti insieme cusciti, 
cioè calpe, brache, gonnella, maniche e cappuccio, si 
che a un'otta si cal9ano e uestono e cosi anche el 
tengono questo modo. 

f ■ 

Vedi Guido Bonatti: nedi Asdente. 

Guido Bonatti fu fiorentino, el quale fecie molti in- 
ganni a le femmine e mali indiuinamenti. Asdente 
fu bolognese e indiuinaua altrui tutte le uenture, che 
altri aueua auute, e quello che altri doueua auere. 

^f Sotto Sibilia, Gayno, e le spine. 

Sibilia è una città in Ispagna, la quale è su lo stremo 
della terra, e più in là ohe li confini suoi non si troua 
terra, ma solo mare. Unde dicie, che '1 sole toccha 
l'onde, cioè che già era per tramontare, e tiene e 
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oonfiai d'amenduiii emisperìj, ciò uaole dire d'essare 
si tramontato, che non si ueggha, e la luna la quale 
era presso che tonda, si come dicie, si leua uerso el 
leuante, e già si mostraua. E diciesi per le genti 
mondane, che Cayno figliuolo d'Adamo, el quale accise 
Abel suo fratello per invidiai per la frondezza di questo 
pecchato, esso Cayno è ne la luna, e sta su n'uno fascio 
di spine ; e ciò dicie, che si mostra a tutto el mondo, 
quande la luna è piena. Unde dicie, che la luna era si 
alta, che si mostraua, e '1 sole era per andare sotto. E 
nota ohe del testo di questo libro si fanno più disposi* 
tieni. Ma chiosa, là doue parla, che Cayno è ne la luna: 
la propia uerità non è cosi, ma nel secondo capitolo del 
ter90 libro del Paradiso, là doue parla di raro, e esso 
ti mostrarà chiaramente quello che è quello turbo, che 
è ne la luna, e perciò io scriptore ti dico che t'aspetti 
là, se ti piace. 

Ben ten die ricordare, che non ti nocqae. 

Dicie, che bene gli ne dia ricordare, che non gli noc- 
que, quando tocohò indietro in questo libro, capitolo 
primo, oue dicie, che si trouò in una selua schura, al- 
lora dicie che la luna era tonda. 



Capitolo uigesimo primo dell'inferno 



Oosl di ponte in ponte altro parlando. 

Questo andare di ponte in ponte si é dall'una bol- 
gia all'altra, e allora andauano parlando di cose e che 
Dante non chura di raccontare, né penare in questo 
suo libro. 
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Qaale è ne la tersanà de' Venetiani, 

La terzana è una contrada eh' è quasi longa uno me9- 
90 miglio e largha oome a la longhezza si richiede e 
ine si fanno molti legni, e rastoppano e rappe^^ano 
molti legni usati, e con pecie bollita e con seuo gli 
stucchano e gli ongono, e a cquesto mestiere sono 
continuamente molti e uarij huomini e di molti liii- 
guaggi e paesi: e questa è la similitudine di questa 
bolgia che '1 testo dicie. 

Del nostro ponte, disse : o Male branche. 

Malo branche è uno dimenio, che è sopra a* pecchatori 
di questa bolgia a tormentarli. Gli anziani di santa 
Zita sono egli antichi di Lucca e reggitori de la terra, 
ne la quale terra e città in comune e in diuiso. Tutti 
ui sono barattieri, se non che si diceua, che ne auea 
uno, ohe auea nome Buon turo, el quale era tenuto buo- 
no, si come el testo dicie. E nota, lettore, che que- 
sta colpa de la barattaria è frodolente guadagnio oc- 
culto de le cose altrui, e però esso, che '1 fa pensa in 
prima ad altrui del suo afPacturamento ; unde a si- 
militudine della cielata frodolenza e cuperta, cosi 
li fa stare la diuina giustitia cielati e coperti sotto 
la bollente pecie, e si come disonestamente tolgono 
l'altrui, cosi, se essi si scuoprano, e dimoni tosto sono 
a flagiellargli e ismembrarlì, senza neuno ordine modo. 

Gridar: qui non à Inogooel Santo Volto. 

El Santo Volto è uno santo che è in Lucca, al quale 
e Lucchesi molto si raccomandano e ànnoui grande 
fede e riuerentia, e fannoui molti boti, e però di- 
cono e dimoni, atufando colui da ILucoha, che in quello 
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luogo, cioè in inferno, non naie preghiera, né boto di 
santo. Serchio è uno fiume presso a Luccha, nel quale 
s'usano di bagnare molto e Lucchesi. 

Lasciamo andare, ohò nel cielo è aolato. 

Intende, lettore, a lo 'ntendimento di questo testo, però 
che in cotali punti ti dimostra, che la diuina potentia 
roggie e conducie cosi nello 'nferno come nell'altre 
spere, e ciò dimostra el punto del segno, là oue di- 
cie: lasciamo andare, ohò, nel cielo è itoluto, e anche 
dimostra che, a quella parola, l'orgoglio cadde a cquello 
dimenio, che auea nome Mala Goda; però che quando 
Dio ha uoluto, ninno à potentia di fare el contrario. 
E però a Vergilio e a Dante non poterò fare ninno 
male, si come fanno e anno potentia di fare a' pec- 
chatori, e quali sono messi per li loro iniqui pecchati 
a si crudeli giustÌ9Ìe ; e anno tanto tranquillo, quanto 
maggiore stra9Ìo possono fare dell'anime, però che al- 
tro non desiderano, si come è stato piaciere del nostro 
giusto Dio, per bene punire li pecchati. 

Cosi nidd'io già temere li fanti. 

Caprona fu uno castello, el quale fecie molta guerra a 
le sue uicinan^e, e dentro u' aueua grande e buona 
masnada di fanti. Infine furo assediati da cquegli del 
paese e si ristretti, che s'arrenderò, salue le persone, 
e quando uscirò da la terra, e uedendo eglino e pa- 
dri e' frategli di coloro, che eglino aueuano morti, te- 
mero e sbigottirò, e a la fine ninno patto lo' fu at- 
tenuto, anpi tuft^^tf^o^ morti. 

Hieri, cinque ore più, ohe non ò quest'otta. 

Qui dicie Malacoda, che allora che Ghristo fu croci- 
fisso, che quando uenne in sul transire, che tutta la 
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terra tremò e in molte 4)arti cadde, e '1 sole schurò^ 
Ma pure del luogo presente fa menzione a che ora 
questo passò, e che anno correua e quale mese e quala^ 
di, e trovasi per questo modo a punto el tempo. Noi Ita- 
liani fuore che Pisa faciamo egli anni domini, quanda 
Ghristo incarnò ne la gloriosa uergine Maria, e cosi 
andiamo seguendo d'anno in anno. E inde dicie: ^ hieri 
cinque fiore più che non è quest'otta ,, adunque è ma- 
nifesto, che Ghristo fu crocifìsso in uenardi, e mori 
nell'ora sexta, e allora cadde la uia e fu rotta. Un- 
de, quando Dante era a parlare con questo demonio, 
era sabato, nell'ora prima: ciò fu sabato santo. R 
dicie che mille dugento con sessanta e sei anni com* 
piro che quella uia fu rotta. Noi prendiamo egli anni 
domini da la incarnatione di Christo, e Christo uisse 
sioondo el dire di molti trenta e tre anni e tre mesi^ 
e altri dicono: trenta e tre anni e sei mesi, e altri 
dicono: trenta e due anni e tre mesi. Unde pon& 
mille dugiento sessanta e sei e trenta e tre, e troue^ 
rai, chon mesi rotti, milletreciento. E cosi corriua, quan- 
do Dante era a cquesto passo. 

Tràti auante, Aleoohino e Oalobabrina. 

Nota, lettore, che questo Malaco da manda questi diecie^ 
dimoni, é quali sono nominati, in compagnia di Ver- 
gilio e di Dante per insegnar lo' la nuoua uia, e però 
che questi demoni sono deputati a punire gente praua 
e disordinata, a' quali condennati non si conuiene se 
non duolo e tristizia, tengono e detti demoni e giu- 
stipieri disordinati modi, e disordinati nomi anno, e 
schonueneuole e disordinata giusti tia aduoperano sopra 
e pecchatori. E per la loro oribilità e crudele ppa 
temette Dante d'andare co lloro ; ma el sommo ducha 
e '1 maiestro suo Vergilio el conforta chon le sue dolci 
parole, mostrandoli ragioneuole mente, si come è detto 
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indietro ia questo libro, cli^ essi demoni o spirito o 
altra creatura, nò niuna altra cosa possono adoperare 
nò fare più che a Dio piaccia, e Idio non anele altro, 
ohe ragione e giustitia. E però iutende qui, lettore, 
ohe essi dimoni aduoperano e tormentano e peccha- 
tori giustamente, perciò che '1 Signiore del tutto uuole 
ohe cosi sia, el quale à ppten^ia di fare tutto bene. 



€apit. uigesimo seeondo de le chiose dell' inferno 



Io uiddi ohaualieri già muonar campo. 

Nota, lettore, che l'autore dicie: che molti suoni di stor- 
menti e altri suoni à già uditi per raunare gente, ma 
ninno ne uidde mai, che si raccogliesse o si raunasse 
a suono di chulo, si come facieuano quelli demoni, con 
la chui compagnia gli conueniua andare. 

Noi andauam con li diecie demoni. 

Qui si schusa Dante, come altra compagnia non si può 
«nere nello 'nferno, e pone similitudine : si come ne la 
tauerna si truouano e ghiottoni e ne la chiesa si truo- 
nano e santi, cosi nello 'nferno si truouano e demoni, 
e chon altri non si può usare nò stare : e dice Dante, 
ohe pure lo 'ntendimento suo auea a la pegola ne la 
quale erano quegli misari pecchatori atufati, e tormen- 
tati sotto essa bogliente pegola, da' sopra detti orribili 
•demoni. 

Come e delfini, quando fanno segno. 

E dalfìni sono pesci, e quando s'appressa el tempo de 
la fortuna essi s'acchostano a' legni, che nanne per 
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mare, e mostrano di loro, ad ora ad ora, el più de 1» 
uolte pure el dosso de la schiena e stanno senza na- 
scondarsi quanto basta uno baleno. E cosi dicie che 
fanno sotto la pegola e pecchatori, che ine erano. An» 
cho fa similitudine a li ranocchi, e quali stanno al- 
l'orlo de le fosse; e cosi stanano le predette anime ne^ 
la bogliente pecie. 

Lontra é una bestiuola nera, la quale è poco mag- 
giore de la faina, e usa molto per l'acque. 



Pooh'à da uno ; ohe fa di là nicino. 

Sappi, lettore, che de la Sardegna si fa quattro parti : 
prima si è el giudichato di Qhallura ; secondo el giu- 
dicato d'Arbolea; terzo el giudicato di Ghalari; quarta 
el giudicato Loghodogi. 



Ohi fa cholni, da cai mala partita. 

Frate Gomita fu cancelliere del Giudice di Ghallura e 
fu molto malitioso, e uno grande trabaldatore per gua- 
dagnare muneta, e infra l'altre trabalderie ohe esso 
fecie, fu che, auendo cacciato e Pisani giudice Nino 
di Pisa, el quale era di Galluria signiore, esso Giudicie 
scrisse, che tutti e Pisani, che erano nel suo Giudichato 
subbito fussero presi e sostenuti, e cosi subito fecie 
el suo cancelliere. Poi tutti quegli Pisani presi, a uno a 
uno lassò per denari, per che poi Giudicie Nino el fecie 
prendare e mettare in prigione , e in suo luogo pose 
e fecie cancelliere don Micchele Zanche, del quale in* 
nan9Ì in più luog'ora parlaremo. Questo don Micchele 
Zanche, essendo cancelliere come è detto, incontanente 
si rechò a le mani le tenute del Giudichato e a fare 
molte riuendarie e opere ladre, più ohe frate Gomita. 
El auenne, che nel tempo che egli era cancelliere, Giù- 
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•dioie Nino mori, unde egli si tenne per sé tutte le for- 
te99e, che più li piacquero, e ir altre uendò a' Pisani 
per buono mercato. E de le tenute, che per sé si ri- 
tenne, si conciò con Pisani, e a l'erede del giudice 
Nino niente ne rispose. Ma aduenne, che in quello 
tempo anche mori Giudice di Lochodogi e don Mic- 
ohele Zanche prese per moglie quella donna, che '1 detto 
<3'iudicie auea per moglie, e di lei ebbe una fanciulla. 
E per queste cose che fecie mori, come innan9Ì diremo 
in capitolo trenta e tre, là oue parla di missere Bran- 
Aiha, Dorìa, el quale aueua per moglie la figliuola del 
detto don Micchele Zanche. El detto missere Brancha 
Boria el fecie morire e fecieli ricieuare di quelle cose, 
che egli aueua fatte ad altrui. 

Bispose : malitioso sono io troppo. 

Parla e risponde di questo nauarrese a cquello demo- 
nio chiamato Gagniaccio, che non era malizia a uolersi 
procacciare esso medesimo maggiore tormento ; ma que- 
sto dicea ad ingegnio per potere partirsi da lloro, perchè 
tioleua innan9Ì tornare ne la pegola, che rimanere co 
iloro. 



t!apit. nigesimo terzo de le chiose dell' inferno 



Taciti, soxi, senza compagnia. 

Esopo, In uno libro d' amaiestramenti, che fecie, figu- 
rando fauole di molti animali, racconta che '1 topo e la 
ranocchia feciero compagnia insieme, e però che cia- 
schuno di loro fuggiua per ogni cosa, falli a lloro el pro- 
caccio, e a ciò che ll'uno per 1* altro stesse sichuro si 
legharo insieme chon uno filo, e poi quando lo fu me- 
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stiero di partirsi e d'andare in procaccio eli' uno ti- 
raua in qua, ell'altro in là, e intanto passò el nibbio 
e, nedendo questo fatto, preseli amenduni e portos- 
seli aia. A cquesta fauola pensaua Dante, partito ohe 
fa da' dimoni, temendo, cHe per la meschia, che aueuano 
auata insieme, non si uendicassero sopra di lui e di 
Vergilio. 



Eque': se fassi di piombato aetro. 

Dice qui Vergilio a Dante, ohe egli pensaua quello me- 
desimo che esso pensaua e chiedeua, e conoscieua el 
suo pensiero cosi bene e chiaramente, come si fa una 
fìghura ne la bambola: e però pensaua sottilmente Ver- 
gilio nel loro campare, e molto temeua bene che no '1 
mostrasse. 



Ohe iralta Proaedentia, ohe lor aolle. 

Come è detto, la somma Prouedentia, cioè Dio padre, 
signiore del cielo e de la terra, à messi giustitieri 
nello 'nferno, e quali punischono eli' anime de' peocha- 
tori secondo che ne' corpi loro anno commesso, e cosi 
à dato loro confini, de' quali confini essi spiriti partire 
non si possono. E nota che, detti demoni non possono 
fare, se non come la ragione porta, per lo prouedimento 
diuino, che vuole sempre ragione. 



Ohe 'n Ohologna per li monaci fassi. 

A Gologna, cioè ne la Magnia, à una abbadia di no- 
bili monaci, e à grandissime rendite e entrate, e quali 
montare in tanta superbia, che solamente intendeuano 
a cose mondane. L'abbate con compagnia di molti mo- 
naci e famiglia andò al Papa a Roma, e a Uni feciero 
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grandi doni, e poi li dimandarono gratia di potere 
portare cappe e cappucci di scharlatto, e foderate di 
naio : perchò el Santo papa chon cardinali, nedendo la 
superbia e la nanagloria loro, comandollo e sentenziò, 
che sempre quegli monaci di quella abbadia, per cappe 
portassero panno non gualohato e fusse uilissimo al- 
bagie e si corti, che non tocchassero terra, e coman- 
dollo, che tanto panno mettessero nel cappuccio, che 
solamente lo' cuprisse el capo. E questa similitudine 
di grande99a e di larghe^^a erano le cappe di questi 
monaci a li quali Dante parla. 

Che Frederigho le metteaa di paglia. 

Lo 'mperadore Prederigho ad alchuno malfattore monache 
fecie fare una cappa di piombo e questa fecie cuprire 
si, che pareua di paglia, e fecie fare caldare di piombo, 
ne le quali, con diuersi tormenti, molti prelati e frati 
dentro ui giustiQiò. E però pone Dante la similitudine, 
cioè che ogniuno di quelli pecchatori à ne la sua cappa 
nuoua pena, e più e meno, secondo che à pecchato. 

Poi diserò; o Tosoho, oh*al collegio. 

Nota, lectore, che questa colpa è dell' ipooresia e fal- 
samente mostrare quello che non è, e rende più. in 
uanagloria che in ofPensione altrui, mostrando huomo 
spirituale e di Dio, e none essare; mostrando uili 

r 

uestimenta e cilicci e digiuni e simili cose nel pa- 
lese, e nel segreto tutto el contrario. Unde la diuina 
giustitia per contrario li tormenta, si come dicie el testo, 
che mostrano d'auere belle e letÌ9Ìose cappe, e nel- 
l'efiTetto sono dolorosi pensieri e grani. 
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Soptà ftl grttn fitime d'Arno, & la gran villa. 
La gran uilla che è sopra al fiume d'Arno si è Fioren9a. 

Frati godenti fffmttio, e btìlognMi^ 

Costoro faro due frati godenti e da Bologna, e 11' uno 
ebbe nome Gatelano e 11' altro Lodorigo; e aueuano 
tanto atto e habito di bnoni huomini, ch'e Fiorentini gli 
elesdero ad assettare Fior'en9a e reckarla in buono 
stato, ohe a quello tempo era molto diuisa, e aueuaui 
molte parti. £1 Comune e tucti comunemente si fida-» 
nano molto di loro, e però misero ne' deoti due huo-' 
mini ogni loro questione e stato ; e perciò che 11' uno 
era guelfo, e IValtro ghibellino. Frate Gatelano fu uno 
de' Chatelani da Bolognia, e frate Lodorigo fu uno ca« 
ualiere de gli Arboresi da Bolognia, e ciaschuno de' 
due si dio sul guadagniare. Ma frate Calciano ingannò 
frate Lodorigho, e cacciollo di Fiorenza con tutti e ghi- 
bellini, e però dicie: che anche si pare intorno dal 
giardingho. Ciò è uno giardino, al quale stanano d'in- 
torno gli nberti, e casamenti de' quali furo disfatti per 
lo Comune di Fioren9a e per li guelfi de la città: e 
gli Uberti furo cacciati co lloro parte, e mai non ni 
tornare. 

Un, crooifiaso in terra con tre pali. 

Questo crocifisso fu Chai&s, el quale, quando Ohristo 
fu morto, era Ponteficie maggiore, e in sua diceria 
disile che si conuenìua che Uno morisse per lo popolo^ 
é Ohristo fu esso: e però che ipo<)ritamente dio si 
fatto consìglio, oonueniuasi che per diuina giustizia che 
tutto el popolo el calpestasse, e anche si calpesta. E 
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per quello medesimo modo che sta Cayfas, si està Anna, 
el quale era suo suociero. Questo Anna fìi de' mag- 
giori executori de' Giuderi centra a Cristo, in farlo 
prendare, crocifiggiare e morire: e per questo fuorono 
e Giuderi distrutti e cacciati e disfacti e uendutine 
trenta per uno denaro, si come essi uendòro Cristo 
trenta denari. 

Lo duoha stette un pooho a testa ohina. 

Qui vuole dire, però che indietro in questo libro, in ca- 
pitolo. . . . , auendo Vergilio domandato del camino, uno 
demonio chiamato Malacoda truoua, che li disse men- 
9ogna, e perciò dicie in questo testo el frate: io udij 
a Bologna etc. Per ohe tu puoi uedere che* demoni di- 
cono spesso centra al nero, e questo fanno per ingan- 
nare altrui, e perchè sono contrarij ad ogni uerità e 
ragione. 



Gapit. nigesimo quarto de le chiose dell'Inferno 



In quella parte oae *1 giouinetto anno. 

Qui fa Dante figura de V anno, che da' quindici di, o 
dodici, undici di dicembre cominciano a cresciare e 
di, e *1 sole entra in uno segnio che si chiama capri- 
comic, e sta nel detto segno in fino a me99o gennaio ; 
poi entra in un altro segnio del cielo, ohe si chiama 
aquario, e stani infino a me990 febbraio, e in questo 
tempo sono le grandi pione, come in questi tempi ap- 
pare. E però dicie che '1 sole inclina sotto acquario: 
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tempora appresso, cominciano le brinate, e durano in 
fino a mezzo mar90, le quali, quando sono grandi, pa- 
iono neui; e però dicie el testo: la 'mmagine di sua 
sorella biancha. E in questo tempo è tanto el di quanto 
la nocte; e però dicie el testo: e già le notti a me^^o 
dì sen uanno: però che '1 di naturale s'intende, e cosi 
sta, di e notte; e cosi si dia intendare, però che oia- 
schuno disia sua nocte, si come a tutti è manifesto. 

Più langha sohala oonuien che si saglia. 

Qui dicie Vergilio a Dante, che si conuiene che salga 
la schala di prughatorio, e anche quella di paradiso: 
e parla in figura di più imprendare scientia e virtù. 

Più non si uanti Libia con sua rena. 

Libia è uno paese che siede in mezzo giorno, del 
quale dicie Luchano che dopo la gran battaglia che 
fu tra Cesare e Pompeo, Catone, che era de' capitani 
di Pompeo, poi che furo sconfìtti, fuggi con grande 
gente de' Romani per lo paese de Libia, nel quale luogo 
trouò molte diuersità di serpenti e tutto el paese re* 
noso; e anche l'Ethiopia, che, sicondo che si dicie, è la 
terpa parte del mondo. El mare Bosso è appunto tra 
lleuante al mezzo di, e sonni molti orribili dragoni e 
sòui molto marauigliosi serpenti più che in altra parte 
del mondo, e altri pericolosi e feroci animali. E 
tutte queste cose pone che sieno quasi nulla appo 
quelle di questa bolgia, la quale chiama ceneri e af- 
fisibena, E nota che elitropia è una pietra pretiosa, la 
quale à questa uirtù e proprietà, che qualunque per- 
sona l'à a dosso non può essare ueduta; e perciò dicie 
che costoro di questa bolgia uanno fuggendo, senza po- 
tere uedere oue si possano nascondare. 
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Goal per gli gran saai si confessa. 

La fenicie ò uno uociello, ohe secondo che dicono li 
grandi sani naturali, esso non pascie mai altro che 
granella d'oncienso, e almeno uiue cinquecento anni, 
e a la fine del suo tempo fa uno nido di nardo e di 
mirra, e poi u' entra dentro e tanto batte l'ale sopra 
al detto nido che s*acciende, e ella arde e torna in 
poluare ; e poi per sé stessa questa poluare si raccho- 
glie e rifassi da ooapo fenicie: e mai non à più che 
una in tutto el mondo. E però pone l'esemplo per 
oholui che fu trafitto dal serpente, el quale tutto arse^ 
e poi la cienare si raccolse e rifeoiesi quello medesi* 
mo che prima era. 

Si come mulo eh' io fui : so* Vanni Fneoi. 

Vanni Fucci fu da Pistoia, e de la casa de' Lazzari, e 
fu bastardo e arrogante e superbo molto. Esso furò 
con sua compagnia in una chiesa di Pistoia tutti e 
calici e' paramenti e ogni arredo ch'era ne la sacri* 
stia, poi l'empegniò segretamente a uno prestatore^ 
che era notaio. Poi questi medesimi che fatto auieno 
questo furto andare a la Signoria e apposero che 
questo prestatore auea furate le dette cose, e feciersi 
dare la famiglia, e chon essa andare a ccasa di que- 
sto prestatore e fecierlo prendare, e U'uno di loro 
pose l'accusa e gli altri la prouaro. E però dicie el 
testo, che falsamente detto furto fu apposto ad altrui» 
E nota, lettore, che de' ladroni si fa tre parti : prima 
sono choloro che tutta uolta desiderano e uorrebbero 
furare; li secondi sono choloro che non furano, se non 
come s'auengono, e poi, fatto el furto, se ne pentono 
considerando el male, e non di meno anche poi aue« 
nendosi non lassano perciò di furare; la terza si è che 
essi per loro no '1 farebbero^ ma non churano e non 
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lassano di ricieoare le cose furate per alchnno loro 
uantaggio, poi si pentono e risii tuischono. E nota che 
ogni serpente si pone qui per le praue cogitationi di 
tali huomini. 



Ma perchè di tal nista tu non ghodi. 

Vanni fìi ano grande califfo uiuendo, e perchò Dante 
el uidde a cosi facto pene, si si sdegniò, e perchè di 
ciò non s'allegrasse gli anun9Ìò cose a uenire in quel 
tempo. E a quel tempo i Neri erano in Pistoia e li 
Bianchi in Fiorenza. 



Apre gli arecchi al mio annantio, e odi. 

Dicie che Pistoia de' N'eri si dimagra^ ciò è, che sa- 
ranno cacciati fuore. E cosi fu, cioè, che ne furo cac« 
ciati, e tornami e Bianchi ; e poi missere Karlo Senza 
Terra entrò in Eioren9a, e caccionne e Bianchi, e mi- 
seui e Neri. E ancho appresso Marte, el quale si di- 
cie dio de le battaglie, el quale è una stella la quale 
doue signioreggia condumina battaglie, e nutricale e 
allettale. E oue dicie, che traie e uapori di ualle 
Magra, uuole dire che traieua gente : e questi fuoro e 
marchesi Malespini, e quali uennero che' Fiorentini e 
Lucchesi a oste a Pistoia, e ebberla, e allora u'entraro* 
no li Neri dentro. 



Sopra a Oampo Pioeno sia combattuto. 

Campo Piceno è il luogho oue Fiorenza fu posta an* 
iiohamente, e diciesi quello luogo Oampo Piccheno di 
Marte, nel quale campo combattè missere Oorso Do- 
nati co n'aiuto e potentia di missere Karlo, e allora 
furo rotti e Gierchi con tutti e Bianchi, tra' quali fa 
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Dante, el quale mai poi non ni tornò, però ohe ne fu 
isbandito come ribello. Esso Dante fa molto amicho 
e parteficie; e, se prouedarai bene in questo libro, in 
più parti trouerai, ohe in ciò molto si scnopre. 



Capitolo nlgi esimo qalnto dell'Inferno 



Al fine de le sue parole el ladro. 

Aduegnia che nel precedente capitolo si à trattato del 
UÌ9Ì0 de la frodolen9a, de la quale sono puniti e la- 
droni, nientemeno l'autore pure seguita di questa ma-' 
teria, e dicie infine a qui non trono in alohuno luogo 
oierchulo d'inferno spirito di tanta obstinatione 
centra a Dio, quanto questo pistoiese. 

Ai Pistoia, Pistoia, che none stanai. 

Pistoia fu posta in questo modo : che Katellina, nobile 
huomo di Roma, e di magno animo, udendo con molti 
Romani che '1 seguitauano essere signiore de la città 
di Roma, federo congiura e setta insieme centra al 
sanato e comune di Roma; e per alchuni fu fermo, 
che Ciesare teneua a cquella congiuratione : e ciò dicie 
Salustio, Ohatellinario. La detta congiura fu schuperta 
in Roma; e Katellina, chon la maggiore parte de' suoi 
congiurati, si parti di Roma con arme e con chauagli 
e forniti bene, e andarne a cquello luogo oue è oggi 
la città di Pistoia, e con intendimento di fare guerra- 
a la città di Roma. E Romani gli andare dietro con 
molta poten9Ìa. El quale, sentendo la loro uenuta^ 
niente fuggi, ma apparecchiossi a combattare^co lloro. 
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e chon la sua gente lo' aenne incontra, e combatté 
co lloro: e essendo e Romani diecie cotanti che quegli 
di Katellina, a la fìne fu Katellina sconfìtto e morto, 
quasi chon tutti e suoi chaualieri. E trouossi che tutti e 
chaualieri e pedoni di Katellina erano feriti dinanzi, 
e ohe in picchola pia99a morirò: e infìno che la uita 
lo' durò, non si lassare tollare terreno. Anche si tro- 
no che ninno si fuggi da la battaglia: e alquanti che 
feriti schapparo ; posero Pistoia, di quegli di Katellina» 
e però le posero questo nome, per la pistolencia e mor> 
talità che allora ui fu. 

Non quel ohe oadde a Thebe giù del muro. 

Questi fu el re Gapanneo, el quale andò a oste a la 
città di Thebe con sette re di corona, del quale in* 
dietro auiamo parlato, in capitolo quattordici, e però 
qui non mi stendo più. 

Lo mio maiestro disse: questi ò Ghagho. 

Chagho fu centauro, e dimoraua a monte Auentino 
presso a Roma, sotto a una spiloncha, sotto uno grande 
sasso, e tucto el paese teneua in tormento di male 
fare e di rubbare; e Erchole, che era signiore del 
paese, sapendo le sue operationi, gli comandò, sotto 
pena de la uita, che non tocchasse persona. Unde que- 
sto Ghagho, per paura del comandamento a llui fatto, 
non rubbaua huomini, ma furaua buoi e altre bestie, 
e tirauale per la coda e metteuale ne la sua spilon- 
cha, acciò che' pastori non se n'accorgiessero che esse 
ui fussero entrate, ma solamente uscite. Finalmente 
fu ueduto, e rapportato al signiore: Erchole andò là 
oltre, e chon la sua mappa l'amappò, e diegli chon 
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eesa più di cento aolta, ma egli mori in meno di doo 
dici colpi. E però dicie Dante: che egli non uà ohon 
suoi fratelli per uno oaminOf però che Ch%go fu ladro, 
e gli altri centauri fuoro buomi;iù di grande cuor^ ^ 
schifi» e feciero magnifiche cofe e beUe operationi. 

Dicendo : Oiamfa, doue sia rimaso ? 

Oiamfa fa uno chaaaliere de' Donati di Fioren9a, el 
quale sempre 0Ì dilectò di furare bestie e di robbare 
bottighe e uothare cassette. E nota, che in questo 
luogo si punischono choloro che sono habituali ad es- 
sare ladri, e che in ciò si dilettano. E anchora nota, 
che ciaschuna persona da principio per natura à al- 
chuna dispositione, buona o rea ; unde questi cotali si 
possono quasi dire naturali ladri: e però li fa tor- 
mentare a' serpenti, però che essi sono per induci- 
manto di natura disposti contra a ll'umana natura. E 
uedi, che mordendo li trasformano, come e ladri per le 
loro praue uolontà, per none essare conosciuti, quando 
uogliono operarle, si trasformano, con panni o altre 
loro cose, el meglio che possono. 

Ghridaua: o me! Anglel, come ti muti. 

Questo Angnello fu de' Brunelleschi di Fiorenza, e Ì4 
fino che era picciolo fanciullo uothaua la borsa al pa- 
dre e a la madre; poi, come uenne oresciendo, entraua 
per le case altrui, e uestito come pouaro, e portaua 
una barba falsa, per la quale mostraua uecchio, 9 
quando si tegnieua e quando si metteua e panni al- 
trui: e però el fa Dante si trasformato per gli morsi 
de' serpenti, si come egli per furare si tra^formaua. 
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Come ramarro sotto la gran farsa. 

E di candichulari so' da me^^o giagnio a 1x16990 la-» 
glie, e di questo tempo i serpenti corrono più forte 
che di niano altro tempo, e spetialmente el ramarro, 
atrauersando la aia da una siepe a un'altra. 

Taccia Laohano ornai one si toooha. 

Luobano racconta, che essendo sconfitti e Romani a 
Thesaglia da Ciesare, che fnggendo Catone per la fo* 
resta di Libia con molti buoni romani, trouaro moli^ 
maniere di serpenti, in tra li quali n' ebbe uno si 
grande, che prese chon la coda uno chaualiere che 
auea nome Nassidio e portonnelo. E un altro serpente 
u' ebbe, che trafisse un altro chaualiere ne la coscia, 
el quale avea nome Sabello ; e come! fu trafitto sub* 
bito enfiò, e appresso cominciò a friggiare come car<- 
ne 'n padella, e cosi friggendo al tutto si spiccharo le 
carni dall'ossa. E però dioie Dante, che questi ser- 
penti sono nulla appo quelli dello 'nfierno. 

Taoeia di Ohamo e d'Aretasa Oaidio. 

Ouidio racoouta d'uno ch'ebbe nome Ghamo, el quale 
fu unto d'uDLO unguento, per la quale untura diuenne 
serpente, credendosi abbracciare con una donzella : e 
essa don9ella fu quella che l'unse per ischernirlo, poi 
si parti e lassò lui cosi serpente. Anche racconta 
Ouidio d'una gentile donna, ch'ebbe nome Aretusa, e 
era uergine, che si dilettaua molto de la caccia e di 
stare solitaria: essa, essendo ita a la chaccia uno di 
di state sul me99o di, tremò una bella fonte, e prima 
ne bebbe, e poi per la grande calura si spogliò e en-* 
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trò ne la detta fonte. Auenne che ne la foresta one 
era la detta fonte fu messo fuocho, dì che li panni 
de la detta donzella arsero. Uno gentile huomo che 
molto amaua la detta don9ella, che auea nome Penneo, 
oocorse che in quello punto s'auenne in quella parfce, 
però che sempre stava soUicito di ritrouarsi one ella 
fusse. Vedendolo, subbito si gittò fuore dell'acqua, e 
fuggendo innuda, e '1 decto Penneo l'andò dietro, e per- 
seguitandola ; la detta don9ella, perdendo la lena, ra- 
chomandossi alla dea Diana, dea de la uirginità, la 
quale dea la soccorse marauigliosamente: perchè essa 
Diana la cuperse con una nuuila in maniera che el 
cacciatore Penneo, andando intorno a la uergine, uè- 
dere non la pot^ua, e ella uedendosi Penneo presso, 
più forte gridaua : Diana, soocorremi, acciò che io non 
perda la mia uerginità ! E allora la dea Diana più ma- 
rauigliosamente la soccorse, e ciò fu che ine apparbe 
subbito una fontana, ne la quale si naschose, si che 
Penneo non la uidde, né seppe poi ritrouare: e essa 
fonte è bellissima e dolcie, e d'allora in qua è chia- 
mata Artusa. E nota, che qui si dichiara la ter9a 
spepie de' ladroni, cioè coloro che non sonno habi- 
tuati a furare, ma per cupidità furano e rici optano 
e furti. E cosi questa maniera di serpenti sono, e 
per hodio ecterno se l'auentano adesso, e mordendo 
trasformano loro stessi, col morso trasformando la cosa 
non loro in loro. E questi tre che di questa greggia 
conobbero cosi trasformati, furo: prima, Buoso degli 
Abbati da Fiorenpa ; secondo, Puccio Scianchato di Ghal« 
garia daPioren9a; ter9o, missere Guccio de' Chaualcanti 
da rioren9a;el quale, per le sue ree opera tieni, li uil- 
lani da Ghauille l'uccisero. Per la chui morte anno ri- 
cieuuto quegli da Ghauill^ molto danno, e però el 
piangono, di ciò tutti molto pentuti. 
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Gap. aigesimo sexto de le chiose dell'inferno 



Gode, Firense, poi ohe se' si grande. 

Oode^ Firenze : dicie per lo contrario, perciò che iruoma 
non può godere in neuno modo, peccando, linde uuole 
Dante terminare ch'e Fiorentini sono tanto pecchatori 
che in mare e in terra battono Vale, cioè a dire, che 
indarno procacciano, che neuno ucciello al quale batte 
l'ale non noia bene per aire. El uolare si dia uolere 
fare per buone operationi, e essi fanno tutti male, si 
ohe '1 nome loro è sparto per lo mondo e nello in- 
ferno. 

Ma se presso al mattin del uer si sognia. 

Dicie qui che nell'alba, presso al di, e sogni e le uisioni^ 
dormendo, dicono più vero, che a ninna altra ora de la 
nocte. In fra gli altre ragioni che gli antichi n'as- 
segniano, si è che 11' uomo in sul di si à ismaltito el ciba 
e '1 nino che '1 di dinanzi aueua preso, e non à ninno 
fummo che gli uada a la testa, che '1 faccia agogni are 
isuariare : e ancho dicie, che quando ell'uomo è pres- 
so al fare alchuna cosa o operatione, giudicha meglia 
a cche fine dia uenire, che essendo a llòngha. linde 
uuole qui dire che le genti possono indiuinare o in- 
terpretare per sogni. Fiorenza ricieuerà pericolo, e 
questo testifichano quegli di Prato pia99anese, e quali 
sono più amici e uicini che Fiorenza abbi, linde di- 
eie che, sicondo le loro male operationi, sarebbe de- 
gnia cosa di punirli al presente ; e ancho dicie Dante, 
che uorrebbe che la punitione fusse ora, però che più 
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li graaarà, e più n'anrà ira, quanto più sarà lungo 
lo 'ndugio. 

Perchè non corra, che nirtù non gnidL 

Dicie, che mirando a la giustizia de' pecchatori, si ri- 
49tregnie in sé medesimo, acciò che, se è nato per auere 
bene, che per male fare egli stesso non se '1 tolgha. 

Nel tempo ohe colai ohe '1 mondo schiara. 

{Jholui cht *l mondo sehiara si è el soloi e tiene a noi 
più la faccia asohosa di uerno che di state o altro 
tempo; e in quella stagione e uillani e altre genti 
si riposano più che non sogliono, e uolentieri nanne 
a' poggi per io uento quando caminano per la piaggia 
o anno la salita, e mirando per le ualli ueggono uo- 
lare le mosche e gli ucciegli e gli altri animali, cioè 
«ir uno in qua, ell'altro in là. Cosi uedeva Dante an- 
dare li fuochi e le fiamme, ne li quali son tormentati 
-e detti pecchatori. 

E qaal choloi ohe si nengiò cogli orsi. 

dholui che 8% uengiò cogli orsi fu Eliseo profeta, el 
-quale ebbe uno suo disciepolo e compagno, el quale 
«bbe nome Elya. Giugnendo amendunì loro ad uno 
fiume, el quale perchè era molto grosso d'acqua non 
si poteua passare, disse Elya ad Eliseo: prestami la 
tua cappa; e esso li li prestò, e esso la prese e git* 
tolla su l'acqua, e poi ui sali su, e passò senza ba- 
gnarsi niente. Quando egli fu passato, uennero chaua- 
gli chon uno carro che parca di fuocho, si che Elya 
ui gittò su el mantello, e poi sali egli sul carro; e 
uagli si leuaro alti in aire, e andare tanto alti ehe 
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Eliseo non li potò più tiedere. Esso, molto malinconoso- 
per lo compagnio che perduta aaea, to mossi a dietro, 
e giagnendo a una terra, ne la quale egli uomini e 
fanciulli lo scherniuano, dicendole *^ huomo di dio „ per 
uia di beffe, unde Eliseo disse : '* Se io so' huomo di dio^ 
uenghano orsi i quali ui diuorino „ ; e questo detto,, 
ninnerà orsi, e incontanente tutti li diuoraro. 

Ohi è 'n quel faoeho, ohe par si diaiso. 

Pira vuol dire, che quando al tempo antiche moriua- 
alchuno gentile huomo, e suoi parenti e amici recha* 
nano chare gioie e facieuano uno monte col corpo di 
queste gioie e ardeuanlo. Unde che a la città di Thebe 
furo due fratelli carnali, e U'uno ebbe nome Ethiocle 
e ll'altro Pollinicie, e si erano signiori de la terra. 
Aduenne per alchuna discordia che appari tra lloro, 
che essi combatterò insieme, e ll'uno uccise l'altro ; e 
morti essi, quegli de la città feciero una grande pira, 
e miserui dentro li due corpi, e ardendo la fiamma 
si diuise, si che pareua e erano due fiamme in uno 
fuocho. 

ITlixe e Diomedes, ohe cosi insieme 

Ulixe e Diomedes furo due grandi prencipi di Gre- 
cia, molto ualorosi, e fuorono nell'oste a Troia. Per loro 
senno e sottiglie^pa la città di Troia fu distrutta.^ 
E fu in questo modo : che essendo ad oste a Troia, co- 
me detto è, auendo quasi morti tutti e buoni e arditi 
huomini di Troia, e per ciò non poteuano auerla; e pre- 
detti Ulixe e Diomedes feciero fare uno ohauallo di 
legniamo, e fu si grande, che nel uotho d'esso capiuano 
grande quantità di gente armata. El quale lassare nel 
campo, e partirsi dall'assedio di Troia, e mostrare di 
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ornarsi in Grecia; e lassami uno huomo impicchato, 
^1 quale auea nome Sinone, ma per modo che non po- 
teua morire : e con Sinone ordinare el tradimento den-* 
tro e di fuore con Antenore e con altri principi di Troia 
El B,e Priamo, con altri troiani, uedendo partire e 
O^reci, uscirò fuore, e trouarono el chauallo da una 
parte, e lo impicchato dall'altra parte; e maraniglian- 
dosi andarono presso al detto Sinone, el quale troua- 
rono uiuo. El re el fecie spicchare, e poi el domandò 
ohe uoleua significhare quello chauallo, e perchè li 
<3-reci raueuano fatto. Sinone rispose con dolci e false 
parole, si come era stato amaiestrato da' Greci ; e disse 
^he sapea del fatto tanto, che se '1 detto chauallo si 
mettesse dentro in Troia ad onore de la dea Minerua, 
a cchui nome li Greci l'aueuano fatto, li Troiani uer- 
rebbero signiori de' Greci; unde che li Troiani, dando 
fede al tradittore, con grande alle^re99a, a grido el 
misero dentro, e per la sua grande99a non capendo 
per la porta, disfeciero del muro de la città. E sappi, 
lettore, che dentro al detto chauallo auea grande quan- 
tità d'uomini ualorosi e bene armati. Venuta la notte, 
e Troiani, per l'allegrezza del partire dell'oste e del 
mettare dentro el chauallo, si aueuano facta grande 
festa, si che tutti erano a dormire: e allora li Greci 
uscirò fuori del cauallo, e per Antenore e per Sinone 
e per gli altri tradittori, e feciero e signi ordinati 
^gli altri Greci, che erano poche allongati, e uennero 
a la città. Battaglia ui in grande, ma li Greci uin- 
sere, e funi morto el Re Priamo e la reina Echuba, e 
anche uno loro figliuolo, el quale auea nome Ypolito, 
e quasi tutti e Troiani furo menati a le spade. Enea, 
figliuolo d'Anchise e nipote del re Priamo, con molti 
Troiani si fuggirò, e con uinti e tre naui entrare in 
mare. E del decto Enea disoiese la nobile schiatta 
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che hedifichò la città di Roma, come in dietro è par- 
lato. E però dicie nel testo Piangeuisse entro V arte, 
perche morta ; ciò è a dire che li Romani auanzaro e 
Greci. E perchè alchuno uolse dire che Enea tenesse 
al tradimento, innanpi diremo come Vergilio Taccusa. 

E Deìdamia anohor si duci d'Acohille. 

Acchille, essendo d'età d'uno anno, fa portato in un 
munistero di donne, in una isola la quale si chiama 
Aschiron, de la quale era signiore uno che aueua no^ 
me Necohamedes, el quale auea una sua figliuola, bel- 
lissima giouana, chiamata Deidamia, ed era fatta abba- 
dessa del detto munistero, e accompagnata di molte 
nobili donne e don9elle. Quando Acchille fu in tem- 
po perfetto, innamorarsi insieme egli e Deidamia, e di 
lei ebbe Acchille uno figliuolo, de' quali alchuni par- 
lano, che fu quello Pirro el quale doppo la morte del 
padre andò ad oste a Troia, e a la battaglia uccise la 
nobile reina Pantasalea, e uccise e dicoUò la bella 
Pulisena. Poi che Acchille fu cresciuto, come auiamo 
detto indietro, per lo consiglio di Ulize e di Diomedes, 
fu tratto dal munistero e menato all'oste di Troia, e 
funi morto per mano di Paris. linde Deidamia si 
duole de' Greci, però che se menato non l'auessero non 
sarebbe morto. Ora nota, per esponare uno testo el 
quale segue a cquesto di sopra di questa Deidamia, là 
one dicie E del Paladion pena si porta : pone qui che 
questo Paladion fu una immagine, la quale miracolo- 
samente piobbe su in uno altare di Troia ; e udissi una 
bocie che disse, che mentre che questa immagine stesse 
in Troia, ella non sarebbe presa: e questa bocie usci 
di questi niize e Diomedes, la quale imagine, per or- 
dinamento di questi due, fue furata e tratta di Troia. 
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T7nde essi, per le sopra decte tre colpe commeBBe pev 
loro insieme, anno cotanti orribili tormenti. 

Mi diparti j da Circi e, ehe sottrasse. 

Poi che* Greci ebbero Troia, eli' uno andò in qua, e 
IPaltro in là. Ulize con sua gente ariuò a una mon- 
tagna che si chiamaua Ghalanne : poi appresso, quando 
el ducha Enea si parti e fuggi di Troia, in essa mon- 
tagna ariuò e mutolle nome, e chiamolla Ghaeta. La 
donna de la detta ysola auea nome Gircie, e dicieuasì 
figliuola del sole, e per arte magicha facieua parere 
egli uomini bestie e uccielli. Essa Gircie, ueduto IJliiè^ 
ariuato a suo porto, innamorò di lui molto forte, e con* 
giunsersi insieme, e di lui ebbe uno figliuolo; e uolen<^ 
dosi XTlize partire, essa, per suoi ingiegni e arti, fecie 
che nel mare e al porto parca marauìgliosa tempesta 
a ogni ora che si uoleua partire : e a questo modo ella 
el ritenne più di due anni. Ulize era sauio e suttile, 
e spetialmente in negromanzia, e pure udendosi par- 
tire fecie per sua arte parere che i suoi legni fuasero 
in porto, e allora si parti, lasciando Gircie molto doloro- 
sa. El detto XJlixe ebbe più diletto d'andare per lo 
mondo, cercando e paesi e le costume delPessare de 
le genti che none ebbe di tornare al padre e a la 
moglie, che auea nome Penelope, e anche al figliuolo, 
che tucti erano di schiatta reale. E quando egli con 
la sua compagnia giunse a Sibilia, la quale è una no- 
bile città in Espagnia, e più là non è terra, e rincon<^ 
tra a questa Sibilla à una città che si chiama Sesta, d 
dall'una città all'altra à sette miglia: et ine poco più 
oltre, tra '1 mare, uno el quale ebbe nome Erchole, 
del quale auiamo parlato in dietro, el quale tutte le 
cose che potè fare fecie, o prouò di fare, egli uiddè 
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obe da uno segno, che egli pose in mare, oltra al quale 
segno non si può passare ohe tornare si possa, però 
che ine cerre el mare allo 'ngiuso, e però si chiama la 
corrente, esso segniò ine, e esso segno si chiama brac- 
cio cattino; e diciesi per alchuno, che di là è el para- 
diso terrestre. E giunti ine e compagni di Ulixe te- 
mettero del passare, perchè XJlize con tante dolci pa- 
role li pregò, che essi con nolontà passare e scagni ro 
Ulixe loro prencipe. Oome eglino arrinaro si, si conta 
in qnesto medesimo capitolo. 

Oinqae aolte era accieso e tante casso. 

Dicie qui Ulize, che cinque lunari andare e passare, e poi 
che ebbero passato questo braccio cattivo, innan9Ì che 
l'apparisse alchuna nouità. Poi appari loro una monta* 
gna bruna la quale era molto alta, e credendo essare ap- 
portati, menare e feciero grande allegre99a, ma tosto lo' 
tornò in pianto, e ciò fu, che in essa montagna nacque 
uno turbo ohon uno terribile tremuoto, e fecie girare 
tre uolte el legno intorno, intorno, e a la quarta nolta 
leuò la poppa in alto e andò sotto, e tutti annegharo 
e dicie el testo: ^* E la prora ire in giù, come altrui 
piacque „] e ciò uuole dire, come dio uolse. 
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Già era dritta in su la fiamma e queta. 

Fu in Cicilia per signiore uno tiranno chiamato Fal- 
lari, el quale preudeua molto diletto in fare giustitia, 
e quando un mal£Bittore meritaua morte, facieualo mo» 

Coli, Op, dani. (N. 61-62) "^ 
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rire con diuersi martiri e tormenti. Uno orafo , el 
quale auea nome Perillo, sentendo come el decto Fal- 
lari si dilettaua d'esse diuerse giusti tie, pensò di fare 
una nuova e xtraota maniera da tormentare, come que- 
gli che dell'arte sua era sottilissimo; e per uenire in 
gra9Ìa del signiore, fecie uno bue di rame si grande 
che nel uotho corpo d'esso poteua stare uno huomo, e 
ordinò ohe '1 malfactore ui fusse messo dentro, e poi 
sotto el oorpo d'esso bue facieua fare certo temperato 
fuooho, per lo quale, sentendo el senten9Ìato dentro, 
forte mughiaua a modo d'uno bue: questo facto si '1 
presentò al signiore. Eallari, uedendo questo, disse 
a Perillo: molto mi piacie la maiestria tua, ma acciò 
che di questo facto io sia chiaro, uoglio uedere la prona, 
e però ohe tu non mi debbi induciare a maggiore cru- 
deltà ohe io mi abbia, essa pruoua incominciarà in te ; 
e allora el fecie prendare e mectare in quello bue, e 
come esso Perillo auea detto cosi fecie fare, dicendoli : 
^ El male e la crudeltà, che per altrui trouata aueui, è 
ragione che in prima in te la pruoui „ e dato el fuo- 
oho, Perillo incomincia a gridare, e per la boccha d'esso 
bue mughiaua come se nero bue fusse, e cosi mori. 
Ora dicie el testo che cosi mughiaua questa fiamma. 

Bauenna sta, come stat'ò molt'anni. 

Dicie, che Rauenna sta in pacie, e che la decta Ra- 
uenna signoreggiano e signori da Polenta, e quali 
hanno elParme loro ad aquila. Cernia ò una terra che 
essi tenghono. 

La terra ohe fé già la lunga prona. 

Frulli ò la terra che fé già la lunga prona, e ciò fu, 
che essendo già tutta l'altra Italia a parte guelfa, so- 
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lamento Erolli si tenne a parte ghibellina; e dentro 
n'era per capo el conte Guido da Montefeltro. E al- 
lora tucta la parte guelfa ni pose hoste, con grande 
quantità di chaualieri francieschi. El conte, che den- 
tro n'era cho' chaualieri che aueua secho, fecie sem- 
bianti d'abandonare la città e di fuggirsi, e, lassate 
bene fornite le torri e le forte99e, se n'esciro per l'una 
de le porte. Quegli dell'oste, uedendo questo, u' en- 
trare in furia ne la terra, e intesero a robbare e a 
prendare agio. El conte chon la gente sua diero uno 
tornio e entrare dentro per quella medesima porta 
unde e guelfi, erano entrati, e allora percossero e 
guelfi, e sconfissero. E francieschi come è loro usan- 
9a in si fatti casi aueuano ordinato loro stendale, 
e inde entrauano per adunarsi. Li nemici, si come 
molto proueduti si n'erano dentro, e come li francie- 
schi giugneuano a sei o otto insieme, cosi per li ghi- 
bellini erano morti; e cosi per questo modo molti n'uc- 
cisero. Oggi la signoreggiano choloro che anno per 
arme le branche uerdi. 

E *1 mastin ueochio e naoao da Yerruochio. 

El mastin uecchio e nuouo sono e Malatesti: la loro 
na9Ìone fu da Verrucchio e anno ell'arme a leoncelli 

Le terre di Lamone e di Santerno. 

Lamone e Santerno signoreggiano egli Ubaldini, e in 
quello tempo n'era maggiore Daghinardo in Certan9a, 
e era guelfo a Fioren9a centra agli Artini, e era ghi- 
bellino negli Alpi centra a Bolognia, e questo modo 
tenne in fino a la morte. 
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E quella a oehai el Sauio bagnia el fianoho. 

La terra a ochuì el Sauio bagnia el fiancho è Bolognia 
la grassa, e anoho Ciesena. 

Io fai hnom d'armoi e poi fai cordegliero. 

Questi fu conte Guido da Montefeltro, el quale fu una 
sottilissimo e sauio huomo e massimamente in fatti 
d'arme, e per sua industria uennero molte guerre. Poi 
quando fu inueechiato, pensando a' molti peeehati, pen- 
tissi e dinenne frate minore. Stando nell'ordine, papa 
Bonifatio mandò per lui, el quale aueua allora brigha 
chon Colonnessi di Roma, e era chon la sua gente ad 
oste a Pelestrino, el quale era uno castello tanto for- 
te, che per ninno modo el poteua auere, ed era bene 
fornito di uictuuaglia e di gente. Venuto el conte al 
papa, el papa li dimandò consiglio, come potesse atiere 
Pelestrino: el conte essendo disposto a non uolere più 
pecchare non li rispose, ma taciette. £1 papa s'aui- 
de, che egli taciette per cuscientia, parlògli la seconda 
uolta e disse : ^ Frate, non temere, che tu sai che io 
posso assoluare d'ogni pecchato, che per ciò incorrissi 
e posso mettare in paradiso chui a me piacie. Per in 
fino a ora, io t'assoluo d'ogni pecchato, che perciò oc- 
oorrissi „. linde el conte, credendosi essare assoluto del 
pecchato, che doueua fare, disse: " Padre, poi che tu mi 
assolui di questo pecchato, el quale tu nuoli, che] io fac- 
cia, fa pacie chon tuoi nemici, qualunque uogliono, si 
che ti dieno la terra; poi non l'attenere cosa che tu 
l'abbia promessa,,. E udito el papa el consiglio, piao« 
queli e misselo ad essecutiòne. E di questo pecchato 
èl conte, credendosene essare assoluto, non se ne eon<- 
fessò mai, e però dicie che era dannato. 
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J}Ia come Goatantino chiese Saluestro. 

Gostantino fu imperadore di Roma e era paghano e 
lebbroso, e per guarire mandò per Santo Saluestro, el 
quale era allora papa, e guarillo, si come auiamo decto 
p^rtitainente indietro. Per la detta guarigione, Go- 
stantino diuentò christia^o e dotò la chiesa. E però 
dicie el conte: Si pome Gostantino chiese Saluestro 
per guarire, cosi papa Bonifacio chiese lui per lo con- 
trario, ciò è per male fare, di che egli n'$ perduto in 
inferno. 

Lo ciel posa' io serrare e diserrare. 

Doniamo sapere, che primo papa fu Santo Pietro ap- 
postolo ; e disseli domenedio, che perdonasse al peccha- 
tore quante uolte si uolesse pentere e aprisse la porta 
del prughatorio a qualunque morisse confesso e pentu- 
to, e poi che fasse prughato gli aprisse la porta del 
paradiso.. E queste sono quelle due chiaui che '1 papa 
Bonifacio disse che '1 suo anticiessore non ebbe chare, 
e questa ixi la cagione che n^osse el conte a dare el 
{redolente consiglio. 

Franciesoo ueone a me, poi ohMo fai morto. 

Qui dicie el conte che come egli fu mprto, Sanctp 
Franciescho uenne per la sua anima, ma el dimenio 
uenne dall'altra parte e disse : "^ Questa anima è mia 
per lo consiglio, che die frodolente al papa Bonifa- 
òio, per lo quale consiglio condusse papa Bonifatio 
a ffare tradimento, e di questo pecchato poi che '1 
commise non se ne pento, e non se ne confessò non 
credendo, che li bisogniasse. El perdonare innan9Ì al 
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oom ettaro o fare el pecohato non si può, e egli si 
pento innan9Ì che pecchasse, e pentere e nolere fare 
el pecohato insiememente non si puote,,. 

Ohe caopre el fosso, oae si pagha el fio. 

El fio si ò el giusto pre990 dell'operationi, e cosi s'in- 
tende de le buone, come de le ree. E nota che scom* 
mettare non è altro che male commettare, e questo ò 
uno pecohato che molto spiacie a dio, per li grandis- 
simi mali che da esso uengono e naschono. 



Gap. uigesimo optano de le chiose dell'inferno 



Ohi potrìa mai pur con parole soiolte. 

L'autore nel presente capitolo tratta de' fraudolenti e 
de' malitiosi, e con tradimento. Et entra per questo 
modo che dicie: che se tucti e feriti e' morti in guerre 
in battaglie di sotto dichiarate si raccogliessero in- 
sieme, non si trouarebbe in loro tanta pistolenoia e 
orribilità, quanta ò questa de' dannati, che nel pre- 
sente capitolo racconta sé auere ueduti; e però dicie 
che con parole sciolte non si potrebbe dire né deter- 
minare la quantità. 

Se scannasse anohora tutta la gente. 

E diei sapere che in Puglia sono state battaglie in- 
numerabili, le quali scrisse e compose Tito Liuio. E 
però dicie Dante per exemplo di queste battaglie pu- 
gliesi. 
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Per li Troiani, e per la lunga gnerra. 

Per li Troiani, ciò fu por Enea e per la sua compagnia, 
che di Troia fug^ro quando e Greci presero la città: 
e quali combatterò quando furo in Italia con Re Turno, 
e per la bella Lauina ne le parti di Puglia. El Re 
Turno da una parte era con tutti T italiani centra a 
Enea, come Vergilio neirEneyda scrisse, e ine ebbero 
molte battaglie e durare grande tempo; ma a la per- 
fine Enea fu uincitore e fu morto el Re Turno, nel- 
l'ultima battaglia, che insieme ebbero : e Enea ebbe poi 
per moglie Lauina, figliuola del Re Latino, la quale 
don9ella era prima promessa al Re Turno. 

Ohe deiranella fe^ si alte spoglie. 

Fra lì Romani e quegli di Cartagine fu grandissima 
guerra e durò grande tempo e fra loro seuQa ristare 
ebbero grande numero di battaglie e di sconfitte: fra 
IPaltre n'ebbero una li Romani, che de le dita de li 
Romani, che morti ui faro si trassero molte misure d'a- 
nella e portarle in Cartagine. 

Con quella che senti di oolpi doglie. 

Ruberto Guischardo fu de conti di Fiandola, el quale 
uenne in Puglia con molta gente e combatò col Re 
Guglielmo che n'era allora signore e schonfisselo, e ri- 
masene esso Ruberto signiore, e di lui di reda in reda, 
fin che uenne a le mani di quegli de la casa di Soaue. 
El modo per che la decta casa l'ebbe fu per maritaggio 
e con titolo di ragione. L'altra : " el chui ossame ari' 
chor s'accoglie „, fu el Re Karlo, e questo fu quando 
combattè al ponte a Ciperano col Re Manfredi, e al- 
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lora acquistò el Re Karlo el reame di Puglia, però che* 
pugliesi tradiro allora el Ite Manfredi, e fuggirsi da 
la battaglia, e d'allora in qua furono per tutta Italia 
chiamati tradittori. E nota, lettore, che' conti de l'A- 
cerra e quegli di Caserta, e quagli erano cogniati e 
guidatori di tutto ciò che '1 Be teneua, fuoro caporali 
del tradimento, in fare sconfìggiare el detto Be Man* 
frodi, signiore e congiunto loro. 

Ciasohum pugliese ; a la battaglia 00^90. 

A Tagliaco99o combattè el Re Karlo con Curradino, che 
con molta nobile gente uenne de Lamagnia peor acqui- 
stare el reame di Cicilia e di Puglia, che Re Karlo 
teneua, e per vendicare la morte del Re Manfredi suo 
9Ì0, e nel sopradecto luogo combatterò insieme, e per 
consiglio di messer Alardo di Vallarl, el quale allora 
ternana d'oltre mare, dal passaggio, fu esso Curradino 
sconfitto e fa preso: e co' llui fu preso el duoha di 
Starlicehi, el conte Gherardo da Pisa can altri baroni 
e gentili huomini assai; e per consentimento e volere 
de la chiesa, a tutti fu tagliata la testa. E però dicie 
Dante che, a ragunare tutti e feriti e ismo^^iohati, sa- 
rebbero nulla a uedere, appo quegli de la sopradetta 
bolgia. 

Vedi come stroppiato ò Maloometto. 

Maloometto fu de' cardinali di santa chiesa, e fu chia- 
mato el cardinale Nicchola, el quale fu mandato per 
lo papa in terre de' Saracini a predichare la fede Chri- 
stiana, imperò che egli era di grandissima scien9Ìa. E 
giunto là, cho la gratia di dio e cho le sue sanie paro- 
le e dolci, tutti quegli che ll'ndiuano si, si conuertiuano 
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a la santa fede Christiana. Aduenne, ohe fra quello 
tempo el papa morL Questo cardinale Nicchola paren-* 
doli, per la stia scientia e per lo suo bene operare per la 
fede, essare degnio d'essare papa, scrisse e mandò a' 
cardinali, che douesseno eleggiare papa lui : e cardinali, 
uedendo che con superbia el dimandaua, non uolsero 
aleggiare lui papa, ma chiamarne un altro. E ciò «en* 
tendo el cardinale Nicchola, isdegniò forte centra la 
chiesa eanta e diuentò crudele a ssè stesso e anche ad 
altrui, e per lo suo disciernare, cominciò a predioare 
tutto el contrario di quello che aueua predichato pri- 
ma, e aduenne per lo suo bello dire, riprouando tuttQ 
le prime ragioni, per le quali tutti quelli saracini erano 
conuertiti, tutti rinnegharo la fede nostra, e a lloro die 
nuoua leggio^ la quale anchora la tenghono e saracini. 
Alli fu compagno del detto Malcometto, e fu nato ne 
ie parti di Manbillonia. 

Or di' a fra Dolcia dunque, che s'armi. 

Frate Dolcino tu frate minore, e fu lombardo, e fu 
sottilissimo huomo, e per arte magicha faceua molte 
cose, spetialmente in fare ned ere cose non nere, ciò è 
di fuochi, uiuande, giardini e simili cose, e predichaua 
nuoua leggio, e fra ll'altre cose dicieua, che tutte le 
cose doueuano essare comunali, ciò è femmine, huomini 
e uiuande, e ogniuno doueua fare la sua arte e fornire 
el più bisognoso. Finalmente la Chiesa proutdde cen- 
tra di lui, perchè molta gente gli andana dietro. Esso, 
per paura, co suoi seguaci si ristrinse per le montagne 
di Nauarra. E però dioie Maumetto a Dante: ^ dì a 
fr/rte Dolcino che s'ctrmi „ : ciò è ohe si fornischa di 
uiuande, si che la nieue non l'ofenda e faccialo morire 
di fame ; e che quegli di Nauarra, che li fanno guerra 
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non abbiano uittorìa dì lai e de' suoi segnaci. E dicie, 
che, se a coiò frate Dolcino non ripara, che egli tosto 
Fandarà a uedere nello 'nfernoi là done ò egli. 

Bimembri ti di Pier da Medicina. 

Piero da Medicina fu del contado di Bolognia, e fa 
colai che mise la guerra fra Bolognia e Faen9a, e poi 
molta guerra misse fra gli ITbaldini e Bologna^ e per 
le sue ree e maluagie operationi fu cacciato di Bolo- 
gnia e del distretto, e andò a stare a Fano, e ine 
stando commisse la guerra fra quelli di Fano e' Ma* 
latesti. 

A misser Guido, e anche ad Agniolello. 

Missere Guido e Angniolello furo signiori di Fano, e 
Malatestino de' Malatesti era allora signore di Rimino. 
El detto Malatestino mandò per li detti missere Guido 
e Angniolello, mostrando di uolere parlamentare co 
lloro; e andando, come el detto Malatestino gli aueua 
richiesti, quando furo a una contrada che si chiama la 
Gattolicha, era ine gente per Malatestino, che amenduni 
gli uccisero. 

Tra 11' isola di Oipri e di Maiolica. 

L'isola di Cipri è dall'uno lato del mare del leone, e 
Maiolicha ò dall'altro, e fra 11' una ysola e ll'altra à 
molto mare, e in questo me990, per terra e per mare, 
ui si fa molto male, più che fra tutto l'altro mondo. 
E con tutto questo dicie che Noctucpno deo del mare 
non à veduto cosi grande male, come questo di chui 
ora qui parliamo. 
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Poi farà si, ch'ai aento di Fooara. 

Dicie che quegli di Noarra aneuano guerra con quegli 
di Fano: e, quando missere Guido e Angniolello fura 
morti, come detto è, quegli di Noarra entrare in Fano, 
e si la conciare e sminuirò, che quegli di Fochara, li 
quali erano male trattati da cquegli dì Fano, non lo** 
bisogniò di fare boto a Dio, nò di pregharlo, che lo' 
toUa la possa e U'ardire di far lo' danno, perciò che 
permise, che quegli di Noarra ne l'anno tolta ogni uirtù 
e potere di ciò fare. 

Ohi è oholui de la ueduta amara. 

Questi de la ueduta amara si fue el nobile e ardita 
Curio nobile romano, el quale amaua molto Giesare, e 
quando Ciesare ternana cho le grandi uictorie di Fran» 
eia, che tutta l'aueua conquistata per for^a d'arme, e 
sanatori e Pompeo e gli altri romani, perchò Cesare 
none auea fatto questo tra cinque anni, e tornato none 
era a Boma, si come douea in capo di cinque anni per 
gli statuti e leggi loro, anche l'aueuano isbandito di 
E»oma, sapendo, che egli ternana e la potenzia grande 
seoho aueua, insieme deliberare di non lassarlo entrare 
dentro in Roma, nò sua gente, nò di darli alchuna 
triunfo, si come era usato di fare a qualunque citta- 
dino ternana con uittoria. Cesare, che era già a Bi- 
mino, sentendo questo, forte temette, e ine si fermò, per 
prendare consiglio sopra i detti fatti. Curio essendo 
allora in Boma, e uedendo quello, che era ordinato cen- 
tra a Cesare, e la mala uolontà di Pompeo e degli 
altri centra a lini, cominciò molto a sparlare centra 
a ccoloro, ohe ciò aueuano fatto e a fPauoreggiare in 
occulto e in palese Cesare ; e con gli amici e congiunti 
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<ii Cesare cominciò a ffare legha e ismaou^re el minato 
popolo di Roma centra a ccholoro, che reggieuano. El 
quale popolo molto amaua Cesare, e tanto a« i^U 
Curio, che per Pompeo e per li sanatori egli fu eaeciatp 
di Boma. £ Curio cacciato, cacciò da ssé ogni <lubbÌQ 
e paura, e maggiormente inuigori , e subbila se n'addò 
«d Arimi DO doue era Cesare, quasi tutto adacquato del 
non uenire più oltre. Curio con molto ardire giumo 
•dinnanzi a Cesare, e presente tutta la sua gente cosi gli 
parlò : ^ Cesare, grande aeresoitore de gli QVkexi di 
Roma, e sanatori non sono forniti, e Pompeo 4 i^mar-r 
rito co lloro insieme e non sanno che si fare, e però 
se tosto chaualchiamo el fatto ò nostro, che eglino fuggi- 
ranno, e IPattòndare e lo 'ndugiare quando la cosa è 
facitoia sempre è con danno, e '1 tempo si perde „. Alt 
iora Cesare con tutti e suoi per questo conforta cha* 
ualeharo uerso Roma. Pompeo ismarrito e con molti 
nobili e con grande potenpia uscirò di Roma e non 
aolsero aspettare Cesare; e Cesare l'andò poi dietra e 
seguitogli tanto, che a Tesaglia combatterò insieme, e 
fu sconfitto Pompeo e' sanatori e gli altri, ohe ao' lloro 
«rane; e mori in quella battaglia quasi tutta el fìor^ 
de' romani: si che si può dire che, per le parole, con« 
forto e operatiani di Curio, mori tanta buona gente, e 
quali sperano per pacifìchare. 

Gridò : ** Ricorderà' ti anohor del Mosoha. 

El Moscha fu di casa Lamberti da Fiorenpa, e fu cha-o 
ualiere molto schifo e ardito. Auenne, che uno giouano 
«haualiere de' Buondalmonte, che aueua nome misser 
Simone, amaua per amore una giouana de' Chauicciuli, 
la quale none aueua padre, e non era tanto riocha che 
potesse dare conueneuole dote, e per questo e maggiori 
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di missere Simone non li consentivano, che egli la pi- 
gliasse per moglie. Aduenne che missere Simone con» 
trasse matrimonio con una giovana di casa liberti e 
questo fu per pacie. Quando uenne el dì che la guadia 
si douea fare, raghunati egli amici e parenti d'amendu* 
ne le parti, e andando misser Simone cho suoi in uerso 
casa Uberti per fornire la guadia, e passando da ccasa 
de la giouana de' Chauiccioli, la quale però amaua^ 
per amore, la madre de la giouana, come ardita e sauia,. 
stana e pensaua a la finestra; e quando uidde misser 
Simone, chiamollo, che andasse suso a Ilei e disse, che 
tosto tornarebbe. Misser Simone pregò la gente sua, 
che um poco l'attendessero, e andò su a la donna, oue 
trouò la donna e la figliuola sua, la quale era molto- 
adornata. La donna disse: ^' Chaualiere di uile animo, 
lassi si bella gioia per avarÌ9Ìa! „ Allora ell'amore el fe- 
de cortese e rispose : ^' Che comandate che io faccia ? „^ 
E la donna accorta li disse, che egli le mettesse l'a- 
nello ; e allora messere Simone la 'nguadiò con quella 
medesime anella, che doueua inguadiare quella degli 
liberti, poi si fece a la finestra cho la sposata giouana,^ 
e notificò el fatto a la gente, che l'attendeua, dicendo, 
che si partissero, che egli uoleua rimanere. E gli Uberti^ 
che erano raghunati e aspettauano missere Simone, 
udito el fatto, con uergogna e con isdegnio diero com- 
miato a gli amici raghunati, e ringratiarli. Poi e detti 
Uberti si raghunaro insieme e ebbero loro chari pa- 
renti e amici, e misser lo' innan9i el detto fatto, pre- 
ghandoli, ohe li consigliassero di quello che auessero a 
ffare; e stati tutti uno pe99o quoti sen9a fare parola,, 
missere Moscha Lamberti, amiche charissimo de gli 
Uberti, consigliò che '1 detto missere Simone fusse mor- 
to, dicendo : poniamo capo a cosa fatta. La quale pa-^ 
rola à due intendimenti e ogni uno si salua. Prima uuole 
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•dire: la 'ngiuria ricieuuta e '1 disnore fatto non può 
tornare a dietro; poniamo adunque fine qui, e di ciò 
non si parli più. Sioondo uuole dire, ohe, morto missere 
13imone, la cosa auarà capo. E come mister Moscha 
-consigliò, oosl deliberare, che si mettesse ad essecutione 
in capo d'otto di, innan9Ì che la donna si menasse. E 
oosi fu ohe' giouani di pasa liberti uccisero missere 
Simone, e per questo micidio furono cacciati egli 
liberti e' Lamberti di Fioren9a, e furo abbattute le loro 
-case. E allora ui si cominciò parte guelfa e ghibellina 
di prima, poi ne seguitò bianchi e neri, e partissi al- 
lora tutta Toschana. E di ciò è riuscito molto peri- 
<2olo, e anchora non à fine, e mai più egli liberti co 
lloro seguaci none entrarono in Fioren9a, né ritorna- 
ranno, perchè come nel testo dicie, che fu mal seme 
per li Toschani, e prima uenne da llui questo prouer- 
bio, " cosa facta capo ha „, E puoi, lettore, compren- 
dare, che quasi tutti e grandi mali, che sono fatti poi 
ohe Dio fecie el mondo, el principio ò stato per cagione 
4i femmina. 

E io gli agiunsi: ^^E morte di tua schiatta. „ 

Nota che questo missere Moscha parlò cosi a Dante, 
^ Dante gli rispose, che '1 consiglio, che egli die a gli 
liberti, fu morte e distructione di missere Moscha e 
de' suoi consorti, per ciò che cosi furono cacciati di 
Eioren9a e Gliamberti, come egli Uberti, e non vi ritor- 
«naro mai, come detto è. 

Oom' éssar può, qae' sa, che ci gonerna. 

Vuole dire, che colui che sa e può tutto, ciò è Dio, si 
-come questa testa può essare per lo suo ombusto por- 
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tata per le chiome, ciò è chapegli, per la dritta mano, 
la quale testa è partita da le sue spalle e fa di sé a 
ssè stessa lanterna. 

Sappi: ch'io son Beltramo del Bornio, quegli. 

Beltramo del Bornio fu Inghilese, e aueua uno castello, 
che si chiamaua Alta forte, e perchè Giouanni figliuolo 
del Ee Ricciardo d' Inghilterra spendeua e donaua ciò 
che a le mani gli ueniua, fu el Re consigliato, che te- 
nesse a ssè le rendite, acciò che egli non ne spendesse 
più che si conuenisse, acciò che reame non menouasse : 
el padre udendo seguire el consiglio a llui dato, que- 
sto Beltramo fu al figliuolo, e consigliollo, che s'ap- 
puntasse centra al padre, assegnandoli sue false ra- 
gioni. Unde che '1 figliuolo del Re si parli, e richiese 
sua certa amistà e cominciò una guerra centra al pa- 
dre molto forte, e per lo consiglio del detto Beltramo, 
tutta l'Inghilterra si parti; e finalmente el figliuolo 
del Re fu assediato in uno castello del detto Beltramo, 
che si chiamaua Alta forte, e prese el Re la terra, e 
quegli, che dentro n'erano, fecie mettare in pregione 
col figliuolo, e Beltramo fecie isquartare a quattro ca- 
uagli. 

Anohitolfel non fé più d'Assalone. 

Anchitolfel fu al tempo di Dauid profeta, e Assalone, 
figliuolo del detto Re Dauid, uccise Amen suo fratello; 
e la cagione fu perchè Amen innamorò d'una sua suora 
carnale, che aueua nome Tamar, ed era pulcella e di 
grande beltà ; e per venire al suo intendimento infinsesi 
d'auere male fortissimo. El Re Dauid andò a llui, 
dicendole, che si confortasse, e Amon disse al Re, che 
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uoleva che Tamar sua suora el seruisse in quella in* 
fermità. El Ke subbitamente la mandò a llui perchò 
ella el servisse, e Amon uno di, essendo solo cbo la 
bella suora, presela e per for9a stette co Ilei e ren- 
dennele Amon questo merito, che la battè fortemente 
e cacciolla fuori de la camera. Ella piangendo se n'an- 
daua, ad Assalone suo fratello, trottandola, uolse sapere 
per che ella piangea e quello, che ella auea; ella uè- 
dondolo cielare tacea. Assalone più dubbi tò, istrensela, 
si che ella li disse tutto TafTare. Assalone, isd^gniato 
centra al fratello per la uituperata suora, subbitamente 
n'andò ne la camera ad Amon, e ucciselo. Fatto que* 
sto, per paura del Re Dauid, si parti, e poi con parola 
di Dauid ritornò. E doppo questo, per consiglio di 
Acchitolfel, Assalone raghunò gente e fecie lega cen- 
tra al padre, e cominciògli a £Pare forte guerra. Fi- 
nalmente^ in una rotta, che Assalone ricieuette da la 
gente del padre, fuggendo egli da la battaglia, rimase 
per li chapegli appicchato a uno albore, e mori. E li 
capegli suoi erano si belli, che si cambiauano a oro, e 
esso ne faceua una trecoia; e per questa sua vanità 
mori, che '1 fecie rimanere attacchato airalboro. Ma 
Gioal capitano de la gente di David, trouandolo attac- 
chato el feri di tre lancio. 



Capitolo nigesimo nono de le chiose dell' inferno 



La molta gente e le diaerse piaghe. 

L'autore, seguendo el precedente capitolo de la materia 
de le fraudolenpie, dicie de la pena di coloro, ohe sono 
tormentati per li inganni deirarchimmia, e de' falsatori. 
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E odili Dominare Qieri del Bello. 

Qieri del Bello fu consorto di Dante e suo cugino, el 
quale fu morto a Ghiado, e coloro a cchui stana a £Par- 
ne la uendetta, che era Dante, dessi non la feciero mai. 
E però, uedendo el detto Gieri Dante, si contristò, si 
per lo dolore de la pena, si perchè li rinfreschò el 
dolore, perchè la morte sua none era anche uendicata. 

Sopra a ccolui, ohe già tenne Alta forte. 

Colui, che tenne Altaforte fu Beltramo del Bornio, del 
quale auiamo parlato nel chapitolo dinanzi a questo. 

Di Vaidichiana, tra '1 luglio e *1 semptembre, 

Valdichiana à molti pantani ed è molto bene habitata 
contrada, ispetialmente tra Siena ed Are990, ed è si 
infermo paiese al tempo di state, che tutti li spedali 
so' pieni d' infermi ; e simigliantemente n' à molti per 
le strade. E cosi è maggiormente in maremma e nel- 
l'isola di Sardegnia, si che dicie l'autore, che se tutti 
costoro fussero raghunati insieme sarebbero quasi nien- 
te appo l'infermi di diuerse infermità, che nel detto or- 
ribile luogo trono. 

Dell'alto sire, infallibil giustizia. 

Nota, lettore, che la giustiti« di Dio è in tutte le parti 
e per tutto l'universo, e uuole, che come ell'uomo à facto, 
cosi abbia ragioneuolmente ; e si come a gli aletti di 
paradiso dona grandissima gioia, cosi a quelli di pru- 
ghatorio, dà quella prughagione, che a lloro si confà, 
tanto che sieno lauati e purghati e pecchati, che nel 

CoU. Op, dant. (N. 61-62) '^^ 
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mondo commìssero, de* quali furo confessi e pentuti 
innan9Ì che morissero : e cosi è nello 'nferno la poten9Ìa 
di dio e la giustizia, però che giustamente fa tormen- 
tare gli spiriti dannati con minori e maggiori pene e 
per diuersi modi, si come cho la carne loro peccharo 
nel mondo, de' quali pecchati non furo nò confessi, né 
pentuti a la loro fine. E nota, che in questa decima 
bolgia de' frodolenti, che falsatori sono in molte manie- 
re, cioè in parole, in cose e in persone ; e ciaschuna di 
queste, sicondo che commettono, e in più, e in meno nel 
mondo, cosi diuerse maniere d' infermità fa uenire al- 
l'anime de' pecchatori, che in quello luogo sono. Quasi 
si come con falsa maniera lo falsatore tormenta lo 'n- 
gannato in questo modo, cosi longhamente ricieue in 
se la 'mfermità, la quale infermità trasmuta la forma 
de la naturale cosa e fannola altro che non è. 

Non credo eh 'a uedere maggior tristizia. 

Egina fu una città del paese di Grecia, de la quale 
fu signiore uno Be chiamato Achus, el quale fu padre 
del Be Pelleo. Aduenne, che fortuna permise, che '1 
detto Be Acus uidde tutto el suo popolo infermo, e 
tutti egli animali de la città infine a' uermi uidde mo- 
rire. Questo Be cho suoi augurij andana cercando 
rimedio, per lo quale potesse aitare el suo popolo, 
acciò che al tutto non uenisse meno, e andando per lo 
paese, trouò uno arbolo, el quale aueua moltitudine di 
formiche, che in esso dimorauano ; e allora el suo au> 
ghurio aughuriò in queste formiche, che quando egli 
auesse con desiderio e honore fatto sacrificio agli dij 
infernali e agli dij cielesti, che allora essi dei torna- 
rebbero e conuertirebbero esse formiche in huomini e 
in uiuande. El Be sacrifichò a li dei per lo modo ohe 
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l'aughurio li disse ; subbilo quelle formiche si conuer- 
tiro in quelle spetie sopra dette. Unde, per la uirtù 
d'essi dij, el popolo d'essa città d'Egina si ristorò di 
seme di formiche, come nel testo pone. 

Io fai d*AreQ9o; e Arboro da Siena. 

Questi d'Are990 ebbe nome Griffolino, e fue uno grande 
malestro d'archimia, e di falsare metalli. Questo Grif- 
folino fu arso a Fioren9a, e la cagione per che fu arso 
noi meàa a cqueste pene, si come esso medesimo di- 
cie nel testo. Ma fu, che uno, che auea nome Arboro da 
Siena, el quale fu molto ricche e scialecquatore e di 
lieue cuore, e di poche senno; esso prese amistà a 
Fioren9a con questo Griffolino e uedendolo Griffolino 
poche sauio, chome è detto, li disse, che gli insegnia- 
rebbe a uolare come fecie Dedalo, del quale auiamo 
parlato indietro. Arboro gli credette e inuaghi molto 
di sua amistà e cominci olio molto a seruire; e per la 
detta cagione Griffolino gli trasse di mano molti de- 
nari. A la fine Arboro, auedendosi, che GrifPolino fa- 
cea beffe di lui e che '1 menaua per parole, accusollo 
a lo 'nquisitore de' pattarini di cierti errori, che esso 
facieua centra a la fede Christiana e prouògli: per che 
lo 'nquisitore el fecie àrdare al podestà di Eioren9a, el 
quale podestà era prima molto amiche di Griffolino. 
E però dioie nel testo: " ardare a tale che m'auea per 
figliuolo „. 

Bispose al detto mio tramene Striocha. 

Questi fu missere Striccha de' Salimbeni da Siena, el 
quale fu lassato molto ^ ricche dal padre, e in breue 
tempo tutto lo scialecquò e lo spese. 
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E Niooholò, oho la oostnma riooha. 

Questi fu missere Niccholò Salimbeni da Siena, e fa 
quegli, che prima cominciò a fìcchare e a mattare ga- 
rofani ne le mil9e. E nota che in essa città sono 
stati e maggiori ghiotti che in terra di Ytalia. 

E trane la brighata, in ohe disperse. 

L'autore fa qui mentione d'una brighata che fu a 
sSiena, che fu chiamata la brighata spendar^ccia, de 
la quale brighata fu uno ch'era chiamato Caccia d'A- 
sciano, el quale, fra T altre sue molte posessioni, auea 
una grande e bellissima uìgnia, la quale consumò e 
disperse Goll'altre sue posessioni cho la detta brighata. 
E simigliante fecie uno, che ebbe nome l'Abbagliato del 
quale fa men9Ìone el testo. Degli altri, che fuoro des- 
sa brighata, non fa mentione el testo, che fuoro assai, e 
tutti spesero el loro ne la detta brighata. 

Si aedrai oh* io so' l*ombra di Gapooohio. 

Capocchio fu fiorentino e fu grande falsatore di me- 
talli, e sapea molto d'arte magica e fu arso a sSiena* 



Capitolo trlgiesimo de le chiose dell' inferno 



Nel tempo ohe Janone era oraooiata. 

Junone fu moglie di Jone, e credeuano egli antichi, 
che Jone fusse dio e Junone dea, però che seppero 
molto d'arte magicha. Aduenne che Jone, giacque 
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carnalmente con nna gionana, la quale era molto bel- 
lissima, che ebbe nome Semele ed era da Thebe, e di 
lei ebbe uno figliuolo chiamato Bacche, el quale Bac- 
che pose una città-chiamata Thebe. Di questo isdegniò 
molto Junone centra Semele, e fecie si che Athamanto, 
marito di Semele, usci di senno, per si fatto modo che, 
uedendo la moglie con due figliuoli da ogni braccio 
uno, egli gridò : *^ Tendete le reti, si che pigliamo la 
leonessa e' leoncini! „ poi prese uno de' figliuoli, che Se- 
mele aueua in collo che auea nome Learcho e giroUo 
intorno e poi el percosse su uno sasso e subbito mori. 
Semele sua madre, uedendo questo, espaventata usci 
di memoria, e, essendo a llato a uno fiume, dentro ui 
si gittò, e amenduni annegharo. 



E quando la fortuna aolse in basso. 

Troia fu de le maggiori città del mondo e la più ric- 
cha e potente. El Be Priamo che n'era signiore aueua 
cinque figliuoli legiptimi, fra li quali due fuoro e 
migliori chaualieri del mondo. Alchuno poeta pone, 
che egli ebbe dodici figliuoli legiptimi e trenta bastar- 
di. Quegli due si buoni furo ell'uno Ector, ell'altro. 
Troillo. Piacque a dio che tutti e Greci andaro a hoste 
a Troia, per cagione che Paris tolse la bella Elena al 
Ke Menelao suo marito, e stetterui ad hoste diecie 
anni e mesi, e finalmente per tradimento l'ebbero e 
uccisero el Be Priamo con tutti e suoi figliuoli, che 
allora vivevano, da Eleno in fuore, el quale schampò 
e poi ebbe el reame di Grecia, si come di lui diremo 
innanzi; e un altro figliuolo picciolo el quale era per- 
duto e per questo pone l'autore, che auea nome Poli- 
doro ; e Polissena, per la quale la reina Echuba prin- 
cipalmente usci de la memoria, e anche vidde una sua 
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figliuola, che auea nome Cassandra, presa da Agha- 
mennone imperadore dell'oste de' greci. E per le dette 
cose la reina Echuba impa99Ò e arrabbiò, e cosi rab- 
biosa andana per Troia mordendo le genti, come cani ; 
e' Greci la Uapidaro e cbon le pietre l'uccisero. 

Mi disse: Quel foletto ò Vanni Schicchi. 

Vanni Schicchi fu de' Chaualcanti da Fiorenca, e 
auendo egli uno suo nipote, che aueua nome missere 
Simone de' Donati, e in quello tempo essendo morto 
uno ricchissimo huomo, el quale auea nome Bnoso Do- 
nati, e di lui non era rimasta ninna reda, e '1 detto 
missere Simone era nipote di Buoso, el quale ninno 
testamento aueua fatto, si che innan9Ì che si palesasse 
la morte del detto Buoso, esso Vanni Schicchi entrò 
nel letto, e in luogo di Buoso fecie testamento, e man- 
dato per lo notaio e per li testimoni. Vanni, contra- 
facendo Buoso, testò e lassò ogni cosa a missere Si- 
mone suo nipote e fecielo reda; e di ciò guadagnò una 
cavalla, che era stata del detto Buoso, che era molto 
bella e chiamavasi madonna Termina, e credesi che 
n'auesse troppo più. 

Di Mirra scielerata, ohe diaenne. 

Mirra figliuola del Re Cineta, la quale s'innamorò del 
detto suo padre, e di questo scielerato pensiero si mani- 
festò a una sua balia e co Ilei ordinò, che li diciesse, 
che una bellissima giouana era di lui innamorata, e 
che se gli piacesse, che glie '1 menarebbe. E udendo 
el Re questo, le rispose, che molto li piacea. E allora 
disse la balia : " Però che ella è di nobile schiatta, non 
uuole, che voi la conosciate, ma in segreto e occulta 
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luogo uuole essare con uoi » t ^ & cquesto el Re fu con- 
tento. Ordinato el luogo e '1 tempo, non dì meno essa 
Mirra si sfighurò co' uestimenta e con parlare, e fu 
nel luogo ordinato col padre. El padre più uolte car- 
nalmente la conobbe, e quando si uenne a partire el« 
l'uno dall'altro, essendo al Be molto piaciuta, uolsela 
conosciare, e ella non potendosi cielare, chiese al pa- 
dre misericordia, e '1 padre, uedendo che era la figliuo- 
la, tristo e gramo trasse fuore la spada per ferirla, e 
essa ciò uedendo, innuda prese a fuggire, e usciendo 
per uno uscio, che entraua in uno giardino, e '1 Ite 
seguendola, jessa s'afisse col capo in terra, e, o che 
per arte ella se '1 sapesse fare, o che dio el permet- 
tesse. Mirra diuentò arbolo e subbito mise rami e fron- 
di. El Ke, uedendo questo, feri ell'arboro cho la spa- 
da più colpi, e in segnio de' colpi e in luogo di san- 
gue, usci di quello arbore la mirra a gocciola a goc- 
ciola ; la quale mirra cosi si piglia come el sangue, e 
essa mirra sempre a gocciola a gocciola gieme. E 
nota che fu per permissione di Dio, acciò che fusse, 
memoria di si grande pecchato, e non ti paia malagie- 
uole a credare, però che si leggie e di nero si troua 
che quando dio uuole, esso à facte di molto maggiori 
cose, che non è questa : e simigliante fu quella, quando 
per lo comandamento disubbidito, quegli due de la fa- 
miglia di Lotto, che uscirò di Sogdoma e di Gomorra, 
diuennero statue di sale, e diciesi che anchora ui sono. 

A la miseria del maiestro Adamo. 

El maiestro Adamo fu bologniese, e seppe molto d'ar- 
chimia e di falsare ogni metallo. Unde uenne a Ro- 
mena, che è nel Casentino, e ine chon uno de' signori 
da Romena che auea nome Guido, e '1 fratello auea 
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nome Alixandro, esso maiestro Adamo falsò molti fio- 
rini. Finalmente fu preso a Fiorenca e fu arso; e però 
dicie el maiestro Adamo ora nel testo, che ora muore di 
sete, e diciO) che si ricorda de' ruscielletti, che eschono 
degli Alpi di Casentino, doue egli usò di fare sua falsa 
arte, e però che essi Guido e Alizandro l'aitare a 
falsare, vorrebbe che auessero de le pene che à egli. 

Per Fonte Branda non darei la vista. 

Fonte Branda ò una fonte, la quale è dentro a le 
mura di Siena, ed è molto abbondevole di buona ac- 
qua : e dicie che, quantunque egli abbia secchiaia gran- 
de senpa fine, per auere essa fonte a suo dimino, non 
cambierebbe per uedere Guido e Alexandre in quello 
luogo, ove è egli. 

Dentro c^ò Tana già; se n'arrabbiate. 

L'arrabbiate ombre sono Vanni Schicchi e la scielerata 
Mirra, e ll'altre anime che cosi nanne come quelle 
due, de le quali auiamo parlato. 

L'una ò la falsa oh'acohusò Giuseppe. 

La falsa che accusò Giuseppe fu la Reina d'Egipto, 
moglie del Ke Faraone, la quale s'innamorò di Giu- 
seppe figliuolo di Jacob patriarcha, el quale stana con 
questo Re Faraone, e da llui era molto amato e te- 
nuto charo. E, essendo uno di el detto Giuseppe per 
alchuno bisognio ne la camera de la Reina, e altri 
che egli e la Reina non n'era dentro, la detta Reina 
prese Giuseppe, richiedendolo d'amore, el quale per 
ninno modo le uolse acconsentire o inténdare, però 
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ohe egli era honestissimo e anche amaua molto el suo 
Signiore : e, aolendosi partire, la Heina non lassaua, ma 
forte el teneua per li panni, e egli, isfor9andosi per 
for9a, si parti da Ilei, ma non si che '1 suo mantello 
non rimanesse in mano a la Heina. Ella allora gridò 
forte, e la gente trasse, e dimandare quello che ella 
auesse. Ella allora rispondeua, che Giuseppe la uolse 
isfor9are, e per pruoua mostrava el suo mantello ; per 
che el Ite el feoie prendare e mettare in pregione. Poi 
el Ke seppe la uerità, come el fatto era andato, tras- 
selo de la pregione sen9a farli alchuno male, e diuen- 
ne poi appresso al Ke el maggiore del Reame. 

L* altro ò *1 falso Sinone greco di Troia. 

Sinone fu uno greco, el quale rimase nell'oste de' 
greci falsamente impicchato, e per tradimento fare, 
come auiamo indietro chiaramente detto, e somigliante- 
mente rimase el falso chauallo pieno di ualorosi huomini 
per lo senno de' detti greci, de' quali fu caporale Ulisse 
e Diomedes, e, ciò fatto, si partirò e greci dall'oste di 
Troia. Li troiani, uedendo e greci partiti, con grande 
allegre99a andarono nel campo, e trouarono in appa- 
ren9ia Sinone impicchato, e anche el grande chauallo ; 
e, merauigliandosi, ispiccharo el detto Sinone e diman- 
darlo, che uolesse dire el detto cauallo e anche el- 
l'opera di lui stesso. Unde egli lo' seppe tanto dire con 
false parole, che' troiani misero dentro eì falso chaual- 
lo. Unde ohe di ciò segui, che la nobile città di 
Troia fu presa da' Greci e arsa e distrutta. E que- 
sto prociedette da cquesto falso tradittore Sinone. 

E per leochar io speoohio di Naroisso. 

Narcisso fu uno giouane oltre misura bellissimo, e es- 
sendo egli a una chiara fontana, e uedendoui el?ombra 
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saa, parbeli molto bella e tanto, che della sua ombra 
innamorò, e tanto stette a nedere e a ragnardare e 
abracciare la detta sua ombra, che ine senpa dipartirsi 
mori. E per qnesto la detta fontana è chiamata, lo 
Specchio di Narciso. Vuole dire qui el malestro Adamo 
e Sinone, che, per lecchare ell'acqua de la fonte di 
Narcisso, de la quale egli à si grande brama, non si 
farebbe invitare. 



Gap. trigiesimo primo de le chiose dell' inferno 



Una medesima lingua pria mi morse. 

Una medesima lingua, cioè Yergilio riprese Dante, e 
Vergilio medesimo el consolò, come di sotto appare. 
Per esemplo, dicie l'autore che Acchille e Pelleus suo 
padre ebbero questa uirtù, che qualunque essi feriuano 
di lancia el primo colpo e moriua e mortale era, se ac- 
carnasse; né micha e mai di quella ferita non poteua 
campare, se non fusse ferito un altro colpo di lancia 
in quella medesima ferita. E ciò si truoua scripto in 
più libri. E cosi pone per esemplo qui nel testo, che 
le prime parole di Vergilio furono a Dante di ghasti- 
ghamento e riprensione e li diero uergogna, ma poi 
le siconde parole lo feciero lieto, quando Vergilio li 
disse: ^Maggiore difetto men uergogna laua ,^, 

Dopo la dolorosa rotta, quando. 

Charlo Magnio fu Re di Francia e imperadore di Ro- 
ma, e fu santo e giusto signiore, e acquistò molto cen- 
tra li Saraci ni, e co lloro fecie molte forti e orribili 
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battaglie, auendo secho la nobile giesta de' paladini ; e 
'1 nostro signiore dio l'amò molto e per Ini fecie molti 
miracoli. E, essendo egli in Ispagnia contr'a' Saraci ni^ 
e con secho anca tntti e paladini e una grande poten- 
9Ìa de la christianità, in uno luogo, che si chiama Kon* 
cisualle, uno barone ,di Francia, che ebbe nome Ghanel- 
lone di Maghan9a ed era oogniato carnale del Ite Ghar- 
lo, esso come pessimo tradittore, ordinò e trattò che^ 
Saracini, sotto tractato di pacie e promessione, che 
Gharlo lassasse quella gente, che uolesse per fornire 
le forte99e e riformare le terre del paese, le quali 
erano nel distretto e terreno de Ghristiani ; ordinò 
Ghanellone a pensata mente, che ui rimanesse Orlan- 
do e tutti e paladini e molti altri buoni chaualieri 
Ghristiani. E fatto questo, Gharlo si parti co ll'altra 
gente per tornare in Francia. E era già dilunghato 
due giornate el Be Gharlo, partito cho la poten9Ìa di 
Erancia, e Saracini lo' furo adesso e ine fu ismisurata 
e crudele battaglia, e durò più di. Al fine per molto 
superchio di poten9Ìa e Saracini uinsero e Ghristiani* 
vero è, sicondo che si dicie, e Saracini furo tutti morti 
e cosi e Ghristiani. Orlando, fu el postiaio che morisse, 
egli era el capo de' Paladini e nipote di Oharlo, e ohi 
dicie figliuolo, e uedendo egli el superchio de' Saracini^ 
in segno di soccorso sonò el sno corno tre uolte si forte, 
che Gharlo, che gli era di lungha due giornate l'udi per 
permissione di dio e subbito tornò a dietro e giunse sul 
campo de la battaglia; ma non si tosto, che' Paladini 
con tutti e Ghristiani non fussero morti; e leggiesi che 
Orlando anche auea de la uita, ma giunto Gharlo fini» 
E Dio per fare conòsciare e Ghristiani da* Saracini, fecie 
che nacque ne la boccha d'ogni Christiane uno giglio e 
che era riuerscio in terra. El tradittore Ghanellone, ac- 
ciò cho Orlando non s'accorgiesse del suo tradimento» 
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lassò nel campo uno suo figliuolo, el quale era molto 
l)uono chaualiere e leale, el quale auea nome Baldo- 
uino ; ma esso tradittore auea posto che '1 caualiere 
armato de la tale armadura non fusse morto. E esBendo 
egli ne la battaglia e facendo maraaiglia d'arme, niu- 
no Saracino feriua sopra di lui ; ' e Orlando uedendo 
ciò e marauigliandosene parlò a lini del fatto, del 
quale egli si maràuigliaua e da llui uenne che si cam- 
biò arme e ritornò a la battaglia, e Saracini non co- 
noscendolo l'uccisero. E nota che la schiatta del detto 
€l-hanollone sono grandi e gentili huomini, ma anche 
sono tradittori. Charlo fecie poi prendare Ghanellone 
« f ecielo isquartare a quattro caualli. 

Montereggioni di torri si chorona. 

Montereggioni è uno castello di Siena, el quale è mol- 
to bene murato e su per le mura à molte torri, intorno 
intorno. 

Oli orribili gighanti, ohai minaccia. 

Fu una oppimene che uno Be, el quale fu ualentissi- 
mo e molto sauio e seppe molto d'arte magicha, e ebbe 
nome Jove, che esso fusse lo dio maggiore, e che esso 
fusse signore del cielo e de la terra; e questa oppi- 
mione ebbero però che in quello tempo erano gighanti 
orribilmente grandi, e superbi tanto che tutto el mondo 
si uoleuano sottomettare. Unde che questo Joùe ra- 
ghunò molti huomini e potenpia e fu in campo con 
questi gighanti, e quali erano tutti insieme raghunati 
in una contrada, che si chiama Flegra, e insieme co- 
min ciaro la battaglia durissima e forte : e combattendo 
«uenne grandissimo fatto, ciò è che per uirtù di dio 
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uennero dall'aria grandissimi tuoni e saiette e gran- 
dine grossissima con tempesta sopra a tutti i gighanti, 
si grande, che essi faro sconfìtti e tutti morti. E: 
però dicie l'autore, che Jone dal cielo, ciò è dio, mi- 
naccia e gighanti quando tuona. 



Natura certo, quando lassò l*arte. 

Questi gighanti cosi ismisurati, quanto a la forma ras- 
sembrano huomini, ma quanto a nera scientia possonsi 
dire bestie, però ohe sono sen^a ragione, cioè che ra- 
gione non uogliono seguitare, ma seguono loro disor- 
dinato appetito e uolontà. E però dicie Dante che 
natura fecie bene a non fare più gighanti, poi che- 
non fanno se non come bestie. 



Per torre tali asseguitori a Marte. 

Marte fu uno ualentissimo huomo, e ninno altro diletta 
ebbe ohe di fare battaglie, e tutte per suo senno e po- 
tentia le uinse. E però dicie el testo: "jper torre tali 
asseguitori a Marte „. El quale Marte è chiamato dia 
de le battaglie; e questo uuole dire, per tollare tale 
combattitore a' popoli, però che essi sarebbero signìorì 
sen9a ragione o drictura, e però so' chiamati i gighanti 
figliuoli de la terra, ciò è a dire, animali sen^a ragione 
e ingiusti. Adunque, se natura s'è rimasta di fare essi 
gighanti, non s'è rimasa di fare alifanti, e quali sono 
si grandi che portano le chastella adesso, e bene cha 
sieno sen^a ragione e memoria, pure obbediscono a gli 
uomini e sono utili. Le balene so' pesci si grandi, 
che tengono adesso pesi longo la riua del mare, e sono- 
pacifìchi e habondeuoli in bene, e molti pesci trag- 
gono a lloro fiato, unde e peschatori molti ne piglia- 
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no. Unde Dante dicie, ohe se natura non & più gi- 
ghanti e fa balene e alifanti, che esso tiene essa natu- 
ra per più giusta e per più discreta e di molta più 
hutilitade. 

Ghò doue l*argomento de la mente. 

Qui nota che doue el uolere e '1 potere e '1 sapere s'ac- 
oordano insieme, a cquesto non può riparare huomo ter- 
reno, se non fusse per permissione diuina: e però que- 
sti tre gighanti aueuano queste tre proprietà e per 
questo s*auarebbero sottomesso tutto el mondo, ma e 
Dìo ui mise rimedio, in uccidarli, come detto abbiamo. 

Oome la pina di San Piero a Boma. 

La pina è uno uagiello di metallo in santo Pietro a 
Homa, ed è merauigliosa cosa. 

Si ohe la ripa, oh*era peroQoma. 

I7e le parti meridionali soleuano portare le genti uesti- 
menta per lo caldo, le quali lo' copriuano solamente da 
me99a coscia a la cientura e ine si cigneuano. e cotale 
uestimento era chiamato pero9oma. E però dicie, che a 
questi gighanti la ripa era pero9oma, ciò noie dire che 
non lassaua uedere di loro se non dalla cientura in su, 
e quello che si uedea, dicie che tre Frosoni s'aueano 
dato mal uanto da giugnerui tanto era alto. Frosoni 
sono genti che sono ne le parti di Flegra, nell'Ongha- 
ria, e so' molto grandi. 

Raphael mal ameo ^abi almi. 
Queste parole non significano a dire alchuna cosa. 
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Qaest^é Nembrotto, per lo chui mal choto. 

Nembrotto fu uno de' discendenti di Noè e fa gighan- 
te, e per sua forpa e superbia a ogni gente si faceua 
ubbidire, e fu el primo, che signoreggiasse huomini. 
Questi raghunò suo consiglio e disse : ^ Avete udito co« 
me ò uno dio in cielo ? Esso fecie uenire un dihiuio d'ac- 
qua, che tutte le genti annegare, se none li nostri pa- 
dri, li quali campare in una archa, e però, se a uoi 
piacie, potiamo penare rimedio per lo tempo auenire, 
tale che ninno diluuio ci potrà nuociare „• El popolo e 
quelli del consiglio, udito Nembrotto, piacque lo' molto 
e tutti s'accordare a cciò fare. E allora Nembrotto 
disse di far fare un'alta torre, la quale uada alta in 
fino al cielo; e se ciò faremo, andremo lassù a esso Dio 
e da llui auaremo la nostra parte del cielo e del suo 
regno. Poi doppo la deliberatione cominciare a fPare 
la detta torre con quello fondamento, che bisognio era 
a la larghe99a e grosseppa della torre e si come credet- 
tero che all' alte99a sua si conuenisse. E quando la detta 
torre fu alta, come piacque a Dio, e egli fecie, che ninno 
maestro o manouale, che ine lauorassero, si potessero 
intendare ell'uno coll'altro; ma quando el malestro 
adomandaua, che li fusse portata la calcina ed eglino 
li portauano acqua, e cosi di ciò che dimandaua gli 
era portato el contrario ; e per questo s'ameschiaro in- 
sieme e partirsi dal lauorio, e U'uno andò in qua e 
ll'altro in là, e quinci cominciare e nacquero li set- 
tanta e due linguaggi, però che furo settanta e due ca- 
po maiestri e però fu chiamata la torre di mabello, 
cioè diuisione di genti. 

Fialte à nome; e fece le gran proue, 

Fialte fu gighante, quando fu la battaglia con Ione, co- 
me detto auiamo. Esso Fialte uolse combattare a cor- 
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pò a corpo con Ione, e, combattendo con lui, Ione per 
ingegnio l'uccise. E però dicie nel testo, che feciero 
paura a li dei, ciò è uedendo la battaglia tra Ione e 
Fialte, cosi ebbero paura. 

Che de lo smisurato Briareo. 

Briareo fu uno smisurato gighante sopra agli altri, e, 
come dicie nel sesto libro di Vergilio nell'Eneida, egli 
fu troaato nel profondo luogo d'inferno da la Sibilla 
e da Enea, e ciò fu quando la detta Sibilla, per uolon- 
tà di Dio, menò Enea in inferno, per mostrarli l'in- 
ferno e '1 suo padre Anchise e molti altri troiani, e la 
Reina Dido, e tutta la nobile schiatta, che di lui douea 
disciendare; e di ciò diremo nel prughatorio più diste- 
samente. 

E yenimmo ad Anteo, che ben cinqu'alle. 

Anteo fu gighante e aueua virtù che, essendo riuer- 
scio, gli raddoppiaua la for^a: e dimoraua ne le parti 
d'Affricha, presso a uno luogo oue fu poi la città di 
Cartagine, la quale hedifichò la Reina Dido, la quale 
città fu poi dai Romani disfatta. Questo Anteo aueua 
la sua spiloncha ne la ualle doue el magnifico Scipio- 
ne afiTricano combatté, essendo capitano de la gente de' 
Romani, con Anibal capitano de' Cartaginesi, e Ani- 
bai cho Cartaginesi furo sconfitti. Ed è nero, che la 
detta guerra era durata più di uintotto anni; e fuoro 
si possenti quegli di Cartagine, che più volte posero 
hoste a Roma. E da cquella ora innan9Ì fu chiamato 
Scipione glorioso afeichano, perchè egli uinse^quella 
guerra, che tanto era durata. Anteo , dimorando in 
quella ualle come detto ò, mettea a confusione tutto 
el paese; aueua tanta for^a e leggiere99a, ohe pigliaua 
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e leoni e IPaltre fiere saluatiche. TJnde che Ercole, 
udendo ricordare Anteo, andò doue egli era, e disse di 
nolere combattare co lini. Anteo, conosciendo che la 
for^a gli raddoppiaua essendo riuerscio in terra, unse 
la terra d'oglio e riuerscio combattè con Ercole. E Er- 
chole l'ebbe sotto pia uolte, e Anteo per for^a se '1 leua- 
ua da dosso ; e uedendo Erchole, che in terra noi po- 
teua uinciare, presolo, e leuosselo sul petto, e diegli si 
forte stretta, che l'uccise dicendoli : " Qui su morrai, An- 
teo „. Alle si è una misura di panni in Francia e d'al- 
tre cose, come in Toschana si dicie canna; alle è da 
due braccia, che ueniua ad essare Anteo diecie brac- 
cia di fuora da cquella grotta, di fuora da la testa. 

Gh'aurebber uinto e figli de la terra. 

Dicie qui Dante che Vergìlio disse ad Anteo gighante 
che, se egli fusse stato a la battaglia di Flagra, molti 
credono e immaginano, che' gighanti auarebbero uinto. 

Doue Gocito la fredura serra. 

Oocito è la bolgia de' pecchatori, la quale ò sotto a 
cquella doue eglino erano. 

Non ci menare a Tioìo nò a Tifo. 

Ticio e Tifo faro due gighanti ne le parti di Oriente, 
e quali furono molto forti e crudeli, e quali feciero 
molto grandi prone. 

Qaal pare a riguardare la Charisenda. 

La Oarisenda é una torre, la quale é in Bologna, la 
quale è tanto pieghata, che pare quasi un meppo arche 
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di ponte, ed è molto alta; e quando li nuvoli corrono 
per le parti oue é la detta torre pieghata, pare che 
tutta volta Gaggia. E cosi dicie Dante, che parca che 
Anteo cadesse, quando egli passò nel detto fondo d* in- 
ferno. 

Ma lieuemente al fondo, oue divora. 

Lucifero ò '1 maggiore dimenio d' inferno, el quale sta 
nel punto del cento, cioè nel più basso luogo d' infer- 
no, ed è co' llui Giuda, che tradì Christo : e ancho pone 
Dante, che ui sia Cassio e Bruto, che tradiro Giesare 
loro signore. 



Cap. trigesimo secondo de le chiose deirinferno 



SMo auesse le rime aspre e ohioooie. 

Dicie qui Dante che tu, lettore, immagini, che questo 
buche si é el luogo, che é più di longha dal paradiso, 
che ninno altro, ed è nel me99o de la terra, e sopra a 
questo é tutto el mondo e pontaniu su tutti e mali, e a 
cquesto tutti corrono, come l'acque e tutte le cose grani, 
1 e quali uengono alla 'ngiù, e cosi e pecchatori sicondo 
che hanno fatto più gravi pecchati più sopra a cquesto 
fondo e perciò che più gravano* E per ciò che '1 tradire 
é el maggiore pecchato che sia, per ciò uanno e predetti 
che anno tradito in questo luogo, ciò é in questa ul- 
tima bolgia. E però dicie Dante, che se egli sapesse 
parlare tanto male, quanto si conuerrebbe a tante pec- 
chato, uolentieri el farebbe, ma ciò non è possibile a 
persona umana mortale. E nota, lettore, che quattro 
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sono le parti del tradittore. Prima parte si é tradire 
parenti e suoi congiunti, e questa chiama Dante Ghai- 
na, per Chaino, che tradì Abello suo fratello charnale. 
Siconda é tradire la patria sua, e questa chiama An- 
tenora, per Antenore, che tradì Troia patria sua. La 
terza si è tradire cholui, che nel tradittore si fida, e que- 
sta si chiama Thalomea per Thalomeo Be d'Egipto, che 
fecie tagliare la testa a Pompeo nobile romano, el quale 
era capitato a lui, quando fu sconfitto da Cesare ne la 
battaglia di Thesaglia, e la detta testa fecie presentare 
a Cesare per venire in sua gratia ; e per la bontà di Pom- 
peo el detto Thalomeo era stato fatto Re d'Egitto e da 
llui teneua la corona. Poi volse ancora tradire Cesare, 
ma Cesare el fecie morire, sì come parla Luchano. La 
quarta é tradire suo signiore, dal quale ha honore e 
prò, e questa é chiamata 0-iudaicha, per Giuda tradit- 
tore, che tradì Christo nostro signiore. 

Ma quelle donne aiutino el mio yerso. 

Amfione fu de' disciedenti di Bacche, a cchui honori si 
hedificò la città di Thebe, che in prima era a borghi 
e a uille, e tutto quello paese. El detto Amfione fu 
molto sauio e aueua conteppa e usaua con grandissime 
donne e potenti e sanie, e per loro senno si chiama- 
uano Muse. E cho la loro potenzia e senno el detto Am- 
fione e le dette donne muraro la città di Thebe, e fe- 
cerui tornare dentro tutte le genti, ch'erano nel paese, 
che per le uille e per li borghi habitauano. E perciò 
chiama questo sommo autore, ciò è Dante, queste Don- 
ne, acciò che, come aiutare Amfione a murare Thebe, 
cosi aitino lui a dire le condictioni e U'essare di que- 
sta obscura bolgia, sì che sappia dire e narrare co- 
me el fatto éne, acciò che' leggitori di questo libro lo 'n- 
tendano. 
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Di verno la Danaia in IstarlioohL 

La Danaia é uno fiume in Istarlicchi, el qnale corre e 
passa per qnelle contrade. Tanai si é uno luogo ne 
la Magna, del quale escie uno grandissimo fiume, el 
quale si chiama Rodano, e corre per la Prouen9a. La 
Danaia detta e Tanai el più del tempo, per la grande 
freddura, che u' è, stanno ghiacciati e si forte, che ui 
passano su e carri cho le mercantie, e passa la strada 
su per li detti fiumi, e perciò non si può uedere el 
corso nel mouimento loro. Pietrapana è una montagna 
molto aspra ed é la più alta che sia ne le parti di Gar- 
fagnana. Ghambemicchi si é la più alta montagna di 
Lamagnìa. E pone qui l'autore per exemplo, come 
quella bolgia oue egli era, era si fortemente ghiacciata, 
ohe se le dette due montagne ui fussero cadute suso, 
non auarebbero pure dall'orlo mosso niente. 

E come a gracidar si sta la rana. 

Di state, nel tempo che le uillane uanno a spigolare, 
e le rannocchie gracidano e tengono pure el muso di 
fuoro dall'acqua, e tutto l'altro busto tengono dentro 
nell'acqua. Gosl pone Dante che stanano e pecchatori 
in questa ghiaccia. 

Del padre loro Alberto e di lor fne. 

Questi due furo del parentado de' conti Alberti, e furo 
due fratelli carnali ; l'uno ebbe nome conte Alezandro 
l'altro conte Napoleone, e quali sempre si studiauano, 
di tradire e d'inghannare l'uno l'altro. Alfine aduenne 
che l'uno uccise l'altro. E nota, che questi sono quelli 
due a cchui Dante calpestaua le teste, come el testo 
narra. 
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Non qaegli) a cohai fa rotto el petto e U^ombra. 

Questi di chui Dante parla fu Nordarette nipote del 
buono Re Artù de la tauola ritonda, e chi dicie che 
fu suo figliuolo. Auenne che '1 decto Be, a petipione 
di missere Q-alvano suo nipote carnale, mosse guerra 
contro Lancellotto figliuolo del Be Bando di Benuich 
e sopra la sua schiatta e lignaggio, che erano e miglio- 
ri chaualieri del mondo; e con molta gente el detto 
Be andò ad oste sopra a lloro; e quando si parti del 
suo paiese,^ si lassò el detto Nordarette a guardia de 
la città e della Beina Gineuara e di tutto il suo Bea- 
me, e egli, come tradittore, tutto el reame si rechò a 
le mani. Poi fecie venire una falsa lettera, la quale 
raccontaua come el Be Artù era morto, e mostrò con 
falsa uista, che di ciò T incresciesse. Inde a pochi di 
si fecie coronare del reame e dimandò la Beina per 
moglie: e la Beina, saputolo, si fuggi ne la torre di 
Londra, e feciela prima molto bene fornire di uictua- 
glia e di gente da difenderla. E Nordarette, come sep- 
pe che la Beina era fuggita ne la torre, cosi la fecie 
assediare. E intanto el Be Artù ritornaua a chamellot- 
to a la sua mastra città, con quella gente, che rimasa 
gli era e molto doloroso, si perchè auea udito ohe Nor- 
darette gli aueva ribellato el reame e assediata la 
Beina ne la torre, e si per la morte di missere Galua- 
no e degli altri suoi fratelli e chaualieri, e quali fe- 
ci ero molte battaglie, e molti ne furo morti, si come 
el libro de la detta materia narra. Nordarette, sen- 
tendo la tornata del Be, andògli in centra con mol- 
ta potenpia, però che per li grandi doni, che auea 
fatti a cquegli del Beame, gentili huomini tutti, gli 
auea rechati a ssé e condusseli a combattare centra 
el Be loro legittimo signiore. El Be, sentendo che Nor- 
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daretto gli ueniua incontra per combattere, apparec- 
chiossi a la battaglia e insieme combatterò, e fa si 
dura la battaglia, che quasi tutti dall'una parte e dal- 
l'altra furo morti. El Re ne la detta battaglia feri 
Nordaretto d'una lancia nel petto e passollo dietro, e 
morto el gittò al campo; Nortaretto feri el Re di più 
ferite, de le quali si crede che ne mori. 

Non Foohaccia; non questi, che m'ingombra. 

Questo Fochaccia fu fiorentino, e fu grandissimo tra- 
dittero, e tradi e suoi fratelli per muneta. " Questi, 
che m* ingombra „^ fu anche fiorentino e ebbe nome 
Sasol Mascheroni, el quale rimase tutore del suo auolo 
sopra a' fratelli del padre, e quali erano di minore 
età, ed esso per auere el loro gli fecie uccidare a tra- 
dimento. 

Sappi eh* io fai el Gamisoion de' Pe^qì. 

Camiscion de' Pappi fu anche fiorentino e a tradi- 
mento uccise anche uno suo parente, perchè gli rima- 
nesse el suo, ed era di sua schiatta, e ragioneuolmente 
gli succedeua el suo. 

Di Monte Aperto, perchè mi moleste? 

A Monte Aperto ricieuettero e Fiorentini da* Senesi 
una grande schonfitta ; e diciesi che ciò fu per tradi- 
mento del Boccha degli Abbati di Fiorenpa, el quale, 
secondo che si dicie, per denari, che ricieuette da' Se- 
nesi, quando uenne in sul ferire, el Boccha, che aue- 
ua el gonfalone malestro de' Fiorentini si el gittò a 
terra, e co suoi seguaci si mise in fugha, per che el 
popolo e' chaualieri di Fiorenza, ciò uedendo, inuiliro 
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e non si sostennero, ma ruppero e diersi a fuggire. 
E però dicie quello spirito chiamato Boooha a Dante : 
" Se tu non uieni a cresciare la uen detta di Monte 
Aperto, per lo quale tradimento so' in questo luogo, 
perchè mi fai male per altro, che no 11* ò servito? „ 

Io uiddi poi tradir quel da Donerà. 

Questi fu misser Buoso da Cremona, el quale auea 
una terra, la quale si ohiamaua Donerà; e essendo 
egli cho la legha ghibellina e capitudine auea gran- 
de, per moneta lassò passare e chaualieri del Re 
Charlo« e entrare allora in Brescia ; e se non auessero 
auuto questo passo, non sarebbero potuti entrare in 
Italia. E per lo passo che '1 detto missere Buoso lo 
die, da cquegli de la patria fu egli distrutto e disfatto 
del mondo. 

Tu ài da Uato quel di Beccharia. 

Quel di Beccharia fu padouano e de la casa de' Beo- 
chari, e fu abbate di Valdombrosa, e ine con Gianni 
Soldanieri da Fioren9a feciero fare chiaui false, e di 
notte tempo aprirò la porta e miserui dentro e bian- 
chi e molti ghibellini di Toschana. Aduegnia che 
male ne lo prendesse, che a ppocho tempo ne furo 
cacciati fuore; e* Fiorentini presero el detto abbate e 
tagliarli la testa. Ora dicie, che crede, che Gianni 
Soldanieri sia più giù a dentro con Ghanellone e con 
Tribaldello. 

Più 1& con Ghanellone e Tribaldello. 

Ghanellone, come detto auiamo in dietro, fu di Ma- 
ghan9a e cognato carnale di Charlo Magno, e fu quelli 
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ohe tradì la santa gìesta de' paladini. Tribaldello 
fu da Faen9a di casa Zambrani el quale tradì Faen9a, 
e di notte tempo ui mise dentro e Bolognesi. 



Là Q U ciaraello s'agiugnie cho la mucha. 

Questa mucha, che testo dicie, si ò el miroUo del 
collo. 

Non altrementi Tideo si rose. 

Tideo fu de' disciendenti del Re Eulo, el quale, per- 
chè uccise uno suo fratello, fuggì nel reame d'Arges, 
e essendo ine prese per moglie una figliuola del Be, 
e un'altra sua figliuola ebbe per moglie Pollinioe fi- 
gliuolo del Be di Thebe. Tideo fu mandato per im- 
basciadore a Etheocle di Thebe fratello di Pollinioe, 
acciò che lassasse regniare el suo anno ne la terra 
loro el detto Pollinioe, come tra lloro erano i patti. 
Fatta Tideo l'ambasciata ad Etheocle si parti, e Ethio- 
eie gli mandò dietro uno suo conistabile oon giente a 
ccauallo e fecierli molta villania e morto Tanarebbero, 
se non che ualentemente si difese, none stante che in 
più parti della persona fusse ferito. Di che, ritornato 
Tideo al Re d'Arges, tanto ordinò tra egli e Pollinico 
che '1 detto Re con sette Re di corona andare ad oste 
a Thebe; e ine feciero molte battaglie. A la fine Ti- 
deo fu ferito a morte da uno chaualiere, che ebbe nome 
Menalippo, e subbito Tideo uccise lui. A la per fine 
Tideo, non potendo più uiuare, ritrouò ne la battaglia 
el detto Menalippo morto, e gittollisi a dosso e preseli 
el capo, e per stic9a el mangiò e róse in fino al cìara- 
uello, si come fusse uno cane sopra la lepre, e oosì 
rodendolo, el detto Tideo finì la sua vita. 
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Cap. trigiesimo ter^o de le chiose dell'onferno. 



La boooha si lenò dal fiero pasto. 

Con ciò sia cosa che l'autore dimandasse quella ani- 
ma, che cosi rodea e diuoraua la testa di quello altro, 
quale fusse la cagione del rodimento, dicie che ella 
si leuò dal fiero pasto, e risposeli: " tu diei sapere, &„, 
Conte Ugolino fu de la casa degli Ardinghieschi da 
Pisa e, doppo la sconfìtta, che dierono a' Pisani e 
Gienouesi a la Meloria, Pisa uenne in molta debi- 
leppa, e '1 conte Ugolino allora ne rimase signiore, el 
quale per meglio tenere Pisa, molte castella si lassò 
tollare a' Fiorentini e a' Lucchesi, e forse non po- 
tendo fare altro. Ma esso conte Ugolino tradiua Pisa 
in questo modo, che Pisa era tutta a parte Ghibelli- 
na, e egli la uoleua rechare a parte Guelfa. E fidauasi 
d'ogni suo segreto nell'arciuesoouo Ruggieri, el quale 
era de gli Ubaldini, e '1 suo arcivescouado era quello 
di Pisa. Unde el detto arciuescouo tradì el conte, 
e fecie legha centra di lui cho Sismondi, cho Gua- 
landi e cho Lanfranchi e co molti altri popolari di 
Pisa; e presero el conte con quattro suoi figliuoli e 
miserli in pregione in una torre e fecierueli morire 
di fame, come narra el testo. 

Più lieue già, quand^io feci el mal sonno. 

El detto conte Ugolino sogniò, che li pareua essare 
preso e messo in una torre, e per uno picciolo pertuso 
gli pareua uedere che rarciuesohouo Ruggieri era oho 
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Gualandi, oho Sismondi e cho Lanfranchi, e co molta 
altra gente; e pareua a lini, che eglino anessero grande 
quantità di cagnie magre e ossute e uolonterose, e 
cacciatori, le quali cagnie pareua, che cacciassero lupi 
e lupicini al monte, ciò é uerso la città di Luccha, e 
in poche corso, pareua a llui, che fussero stanche, e 
anche li pareua che queste cagnie, cosi stanche e af- 
fannate tornassero a Pisa e che esse diuorassero lui 
e' suoi figliuoli: di che, destandosi, el conte rimase 
molto doloroso. 

Piangeuano egli: e Anselmucoio mio. 

Anselmuccio era uno de' figliuoli del conte Ugolino, 
el quale, uedendosi a tale pericolo, per tenare99a del 
caro padre, uedendoli auere tanto dolore, ebbeli com- 
passione, e, ned ondo che egli si fiso miraua tutti e 
quattro loro, presi co' llui insieme. 

Ai dura terra, perchè non t'apristi? 

Vuole dire el conte, che la terra fu dura e crudele, 
uedendo tanta crudeltà ne' Pisani, come ella non 
gì' inghiottì, ma a tanto orribile morte assentirò, e 
massimamente per gl'inocenti figliuoli. 

Ghaddo mi si gittò disteso a* piedi. 

Q-haddo era el secondo figliuolo del conte Ugolino, 
e fu el primo che mori di fame, e fu quegli che do- 
mandò del pane al padre, come dicie nel testo, e che 
cadde disteso a' pici del padre, dicendo che l'aitasse, 
per che morire si uedeua. 
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Ai Pisa, aittoperio de le genti. 

Questo dicie Dante, però che' Pisani uictuoparano cont 
guerre, con soldi e con mali costumi tutto el paese di 
Toschana, nel quale si dicie si. 

Muoaasi la Gapraia e la Ghargona. 

La Gapraia e la Ghargona sono due isole presso a 
Porto Pisano; e dicie Dante, che esse s'agiunghano 
insieme e ritenghano eli' Amo, ciò ó uno fiume ohe 
passa per la città di Pisa, e faccia tale pelago, ch& 
tutti e Pisani affoghino: e ciò dicie perchè feciero mo- 
rire gl'innocenti fanciulli, si come erano i due figliuoli 
del conte Ugolino, come erano Ughuccione e Brigha- 
ta, e quali erano di puerile età, le quali tutte le legg 
ischusano da ogni tormento, perciò che pecchare non; 
possono con UÌ9Ì0. 

Noi passammo oltre, don e la gielata. 

Parla qui l'autore de la ter9a spetie de' tradittori 
chiamata Thalomea, cioè tradire quegli da cchui k 
ricieuuto seruigio. Ed è molto maggiore pecchato che 
non sono le due altre spe9Ìe di tradire innanpi dette,, 
però che rompe amore e promessa fede, e anche si 
niegha el merito. 

Bispose adunqua: '*Io so* frate Alberigho^. 

Frate Alberigo fu da FaenQa, de la casa de' Manfre- 
di: el quale essendo frate, uno suo fratello molto ric- 
cho fu morto, e egli per la detta cagione usci de*^ 
frati, e ciò fecie per ghodere quella riccheppa, che del 
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fratello gli era rimasa, la quale a llui suocedena. E 
per potere meglio ciò fare, fecie pacie con choloro che 
^li aueuano morto el fratello, e quali erano grandi e 
temuti huomini, e co Uoro aiuto riebbe tutto quello, 
^he era rimase del fratello, e a malgrado de' parenti 
suoi, e quali s'aueuano rechato a le mani el suo e 
•exturpatolo tutto el suo. Poi per li piaci eri e serui- 
gi, che frate Alberigho aueua ricieuuti da choloro con 
chui paoiflchato s'era, egli diuenne de' maggiori huo- 
mini di Faenza; e quando egli si vide si grande e si 
ricche, mirando solamente a la superbia e uendetta, 
fecie uno grande conuito, e in fra gli altri inulto tutti 
choloro cho li quali s'era pacifichato. E quando venne 
•al dietro del mangiare, su Torà quasi di douere dare 
le frutta, frate Alberigho disse : " Uenghano le frutta !„ 
-e allora, come auea ordinato, uscirò de la camera molti 
fanti armati, e uccisero tutti choloro cho li quali s'era 
pacifìchato e che l'aueuano posto in quello stato; e 
quelle furono le frutta del mal orto. E nota che do- 
4ie frate Alberigho dicie a Dante, che ricieue dactaro 
per fioho, uuole dire che cosi come egli à meritato, 
«osi ricieue pene, e tante più quanto el dattaro è mi- 
gliore che '1 fiche. 

Nanpi, che Antropòs mossa gli dea. 

Qui rammemoria una oppinione anticha : ciò fu, che 
dicieuano, che erano tre dee a condùciare e réggiare 
la uita humana. La prima era chiamata Gloto, e essa 
donna cominciò la uita; la seconda era chiamata Lac- 
ohesis, e questa manteneua la vita: later9a era chia- 
mata Antropòs, e questa tronchaua la uita. Unde 
dicie, chi trade cholui da cchui è seruito e che di lui 
si fìda, si tosto come tale tradimento è fatto, l'anima 
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di quello cotale gli ò rapita di corpo e portata in in- 
ferno, e però che naturale, né accidentale morte è an- 
che venuta al corpo di quello cotale tradittore, una 
demonio entra in quello cotale corpo in uecie dell'ani- 
ma; e innan9Ì che la dea Antropos le tronchi la vita 
le die la mossa, è gouernato quello cotale corpo in 
fino all'apparente morte, cioè tanto quanto uiuare do- 
uea. E per fighura si può comprendare exemplificha- 
mente, per ciò che si tosto che V uomo à fatto tala 
tradimento, non può tanto fare bene, che la gente non 
dicha: ^ E pur fu tradittore „ e non si fida di lui, e egli 
medesimo è sempre morso da la sua coscien9Ìa e tanto 
continuamente, che spesso se ne disperano, e sempre* 
fa tutti gli altri mali per ispegniare la' mfamia di 
quello, per ciò che vorrebbe innanzi auere infamia di 
fare tutti egli altri mali, che di quello. 

Egli è ser Branoha Doria; e so* più anni. 

Ser Branoha Doria fu gienouese e de la casa Doria, e 
fu bellissimo chaualiere e bene costumato, e aueua 
terrentorio in Sardegna; e ciò fu per tradimento che^ 
esso fecie a don Micchele Zanche, del quale missere- 
Brancha aueua per moglie la figliuola, si come in que- 
sto medesimo capitolo narra. 

None era anohora gianto Mioohel Zanche. 

Don Micchele Zanche teneua allora el Giudichato per 
la moglie che egli aueua, che fu moglie del Giudicie^ 
di Loghodogi. El detto don Micchele aueua una fi- 
gliuola, la quale aveva data per moglie a missere 
Branoha Doria, del quale auiamo parlato. E quando 
missere Brancha si fu bene informato del paiese, fecie^ 



174 Canto XXXIII, 166. 

^ sua posta uno mangiare, al quale fu el detto don 
Micchele suo suociaro; e essendo a tauola, missere 
Brancha fecie nccidare don Micchele, per anere el sno 
e signoreggiare el paese. E però dicie nel testo, che 
ll'anima di don Micchele Zanche non fu si tosto al 
tormento ne la pegola, come l'anima di missere Bran- 
cha Boria fu al suo tormento: e però come è detto, in 
quello medesimo punto e di, ohe fu morto don Micchele 
Zanche, si fu tratta l'anima di corpo a missere Brancha 
Boria da uno dimenio, e portata in inferno. 

Ohe ll^anima in Oocito si bagnia. 

-Oocito si ò una bolgia, ne la quale e peochatori so' 
tormentati. 



€apit. trigiesimo quarto de le chiose dell' inferno 



Vexilla regia prodeant inferni. 

Tolendo l'autore penare fine a cquesto suo primo li- 
bro, dicie le parole preposte, e vogliono ciò expona- 
jre: vexilla regi& inferni, ai sono le 'nsegne del Be del- 
l' inferno cioè del Lucifero, el quale fu el primo bello 
^ngniolo, che Dio creasse, ed era sopra a tutti egli al- 
tri angnioli lucente ; poi per la sua superbia è caduto 
neir inferno, ed è divenuto dimenio. nostro emiepe- 
rio, come Dante dicie, si ò ciò che per noi si vede, da 
la terra in su e da le stelle in giù. 

£ trasparien, come fighura in netro. 

Dicie dell'anime, che sono di sotto al Lucifero, ch'e- 
rano cuperte d'una pu99olente tinta e d'acqua marcia 
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di solfo, ghiacciata, le quali si mostraaano e pareua- 
no, si come pare un poche di legnio o altra fistucha, 
che fusse mescholata con uetro. 

La crea turai oh' ebbe el bel sembiante. 

Ciò è Lucifero, che fu creato da Dio, e fu la più 
bella creatura, che mai creasse, e ora ò la più so99es- 
sima. 

Ecco Dite, dicendo, e ecco el locho. 

Dite è la città dello 'nferno, doue tutti e pecchatori 
sono tormentati, e tutti questi tormentati sono corrotti 
e radichati dal male di chostui. ^ E in costui, che io 
ora ti mostrarò — dicie Vergilio a Dante — dimora 
e da llui uiene ogni male e ogni pianto e dolore e 
tristipia ; e però si può dire e chiamare Dite, imperò 
che egli è dolore e signiore di dolore e da lui uiene e 
prociede ogni male 

Lo 'mperadore del doloroso regnio. 

Dicie, che egli è imperadore del doloroso regnio, cioè 
comandatore del dolore dello 'nferno. 

Ohe più con uno gighante io mi oonuegnio. 

Vuole dire qui che tanto è isuario da la forte^pa e 
grandeppa de ILucifero a uno gighante, quanto egli 
ha isuarietà da Dante a uno ghighante, si come nel 
testo dicie. 

8e fa si bello, com' egli è ora brutto. 

Nota, che tutta la forma, che pone qui Dante dell'or- 
ribilità del Lucifero si ò significatiua. Prima pone 
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graiMe^^a, per la quale ò determinato che '1 peccchato 
è grandissimo, e nondimeno à termine di non potere 
più essare ; anoho a misura del bene none anione cosi, 
però che può essare 8en9a termine, sen9a misura, e 
cosi intende. 

Qaando aiddi tre faccia a la sua faccia. 

Queste tre faccio signifìchano le tre impoten^ie, che 
à el Lucifero, e sono contrarie a le tre parti, che à 
Dio padre nostro, da cchui uiene ogni bene. La pri- 
ma parte, che à Dio, si ò proveden^ia, per la quale 
provede ogni cosa, e ordina: centra a cquesta el Lu- 
cifero à ignoran9Ìa, cioè che ninna cosa conosce o di- 
scierne, e questo significa la faccia nera. La siconda 
parte, la quale à Dio, si ò amor^, el quale amore fe- 
de fare tutto el mondo e reggiare: centra a cquesta 
à el Lucifero hodio e inuidia, per la quale tutto el 
mondo corrompe, e appu99a a mal fare, e questo si- 
gnifica la faccia rossa. La ter9a parte, che à Dio, si 
è poten9Ìa, chon la quale tutte retterne cose e quelle 
del mondo gouerna, come piacie a lini, e come uuole 
ragione e giusti tia : centra a cquesta à el Lucifero de- 
bile99a e impoten9Ìa, cioè che non può fare niente, e 
in questo caggiono e pecchatori, e questo significha 
la faccia tra bianca e gialla. 

Yegnion di là, oue el Nilo 8*aualla. 

El Nilo è uno fiume, el quale disciende ne le parti 
di meridie, e di quelle parti uengono huomini e fem- 
mine, li quali anno la faccia e tutta ell'altra carne 
n erissima, e quali fra noi si chiamano ghetti; e cosi 
era fatta la sinistra faccia del Lucifero maggiore. 
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Sotto oiasohana usoiaano due grandmali. 

L'ali flignifichauo e mouimentì de' peocliati, e quali 
uanno ballando d'uomo in huomo, ora a cquesto, ora 
a oquest' altro, si come £Etiino egli uooelli, ohe uolano» 

Disse el Malestro, 6 Giuda Schariotto. 

Giuda Sohariotto è quello ohe tradì el nostro signiore 
Yesù Ohristo, si come al mondo è palese. Questi fé- 
eie el maggiore tradimento e pecchato, che per ninno 
mai si comettesse, e perciò è ne la maggiore pena che 
sia nello 'nferno, e più S0990 e pu^polente luogo, che ui 
sia, ed è ne la boccha uermiglia del Lucifero, e ancho 
ò quella del me99o e dell'anima, che Lucifero à inghiot- 
tita in fino a le ginocchia. 

Quel, che pende dal nero cieifo, ò Bruto. 

Bruto fu romano e stretto parente di Giulio Cesare^ 
e Cesare aueva fatto esso Bruto suo uicario a tenere 
la maggiore corte e ragione, e egli fu quegli che or- 
dinò el tradimento centra a Cesare de la morte sua, 
e fu el primo, che feri Cesare nel consiglio chon uno 
lungo stile d'ariento ; e perciò che nel consiglio none 
ardiua nò osaua nessuno portare arme, e tutti gli altri 
ufficiali, che erano al consiglio feciero el simigliante^ 
si come era ordinato tra lloro. 

E IPaltro è Cassio, che par si membruto. 

Cassio era allora cancelliere di Cesare, e aueua auuti 
e aueua grandi honori e grande hutilità da Cesare j e 
nel principio che gli ufficiali cominciare a percuotare 

CoU» Op, dani, (N. 61-62) ^SSL 



178 Canto XXXIV, 98. 

Cesare, Cassio gli gittò una rete a dosso, a modo d'ano 
giacchio, per la quale cosa Cesare non potò fare alchu- 
na difesa. E nota, lettore, ohe, poi che Cesare fa 
morto, gli fu trouata una lettera, la quale teneua stret- 
ta iu mano e non suggiellata, la quale li fa posta in 
mano mentre ohe andana al consiglio, la quale lettera 
gli notifìchaua tutto el tradimento, che li doueua es- 
sare fatto, e che fatto li fa; e egli, per sollicitudine 
d'essare al consiglio, el quale douea essare di certi 
grandi fatti, non uolse mettare tempo in leggiare la 
detta lettera, e per ciò mori. 

La* 'ae eraaamo ; ma naturai burella. 
Barella, tanto ò a dire, quanto schura pregione. 

Al pel del uerme reo ohe '1 mondo fora. 
Farla del Lucifero, oioò del suo pelo. 

Fu rhaom, che uisse e nacque sen^a peocha. 

L'uomo, che uisse e nacque senpa peccha, fu el nostro 
fiigniore Yesù Christo, e nacque in Betleem in Giu- 
dea, e ine ò el meppo del mondo e di tutto el nostro 
emisperio, e Vergilio e Dante erano a oquesto passo, 
el quale ò sotto a cquesto punto. 

Da cquesta parte cadde giù dal Cielo. 

Dicie che Lucifero cadde giù dal cielo da cquella par- 
te, e ciò si mostra, che da cquello lato di quello emi* 
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sperio el detto Lucìfero tiene e piei, e in quello emi- 
sperio non si pecclia, perciò che non trina suo fiato; 
ma perchè nel nostro emisperio ci uiene suo fiato, per- 
ciò e si peccha e ci sono e mali, e tutti ci conrom- 
pe e ci contamina, e tiene la testa alta centra di noi 
e a ssé ci tira. 



Luogo 6 lafcgiù da Belzebù rimoto. 

Qui ò da notare che, come Dio padre creò Lucifero 
nel più alto e bello luogo del cielo, cosi per lo suo 
pecchato, cadde nel più basso e 80990 luogo de la terra, 
cioè nel punto del centro, el quale ò nel me99o de la 
terra, unde da la cientura in su è più alto che *1 me9- 
90 de la terra. E perchè tu, lettore, intenda meglio, 
asottiglia ell'animo e intende quello ch'io ti dirò, per- 
ciò che '1 so bene. A uolere conosciare questo punto, 
prende tu che leggi, che '1 mondo sia &tto come l'uo- 
uo, cioè che '1 guscio pone per lo cielo, l'albume per 
l'acqua, e '1 tuorlo per la terra, e '1 uotho che è nel 
tuorlo si è el me99o de la terra. Ora, se mettessi uno 
acho per lo me99o del tuorlo, tanto che forassi el uo- 
tho del tuorlo, cioè che passassi el me99o, sarebbe so- 
pra '1 me99o, si che ora tu puoi prendare corre uerso 
quello me99o, e partendosi da quello me990| da ogni 
parte pare andare in su, e uà, perciò che na verso el 
cielo. E perciò, lettore, cosi immagina che Vergilio e 
Dante feciero, quando uscirò dallo 'nferno e passare 
per lo nello del Lucifero, che altra uscita non n'era; 
e nennero a uedere el chiaro mondo, cioè el prugha- 
torio, oue si purghano quelle anime, che pienamente 
furo pentute e confesse de le loro peccata in questo 
mondo col corpo e cho la loro carne: le quali anime 
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aspattmo .d'^^ (iure. in paradiso, e '1 ìqto spettare uerrà 
certo !8;feriiK)ra jodilere quella» SAiitìspiioa maie^tà di 
Bio padf e rjiostiro, e col suo aantiasimo figliuolo Yesù 
Ohvwto, e Qho . }o . Spirito S/emto, e con tutta la beata 
corte di JBaradito. ^Àmen. 



Finischono le chiose del primo libro di Dante, cio^ 
lo 'nferno, e compite di scrivàre a dì XVII del mese di 
mar^ 1377, A dio ne sieno sempre laude. 
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